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Capitolo 1 – Introduzione 

Il ruolo genitoriale, e di conseguenza il rapporto genitore-figlio, sono fondamentali per la 

crescita di una persona anche e soprattutto nel periodo dell’adolescenza che sappiamo 

essere uno dei momenti più critici e particolari nello sviluppo dell’individuo.  

Il termine adolescenza deriva dal latino adolescere che significa crescere. Questo termine 

è utilizzato per descrivere un periodo critico della vita caratterizzato da una fase di 

transizione. L’adolescenza è quel periodo compreso tra l’infanzia e l’età adulta, durante 

il quale si verificano una serie di cambiamenti significativi che coinvolgono il corpo, la 

mente e i comportamenti dell’individuo (Palmonari, 2018). 

La teoria dell’apprendimento sociale di Bandura evidenzia come l’apprendimento 

osservativo sia il mezzo principale con cui i bambini e gli adolescenti imparano (Bandura, 

1977; Xie et al., 2019). Il figlio è un attento esaminatore della realtà che lo circonda e il 

genitore che si percepisce maggiormente in grado di influenzare lo sviluppo dei figli ha 

una maggiore riuscita (Brody et al., 1999). Effettivamente una buona autoefficacia 

genitoriale percepita risulta essere associata ad un maggior coinvolgimento e 

monitoraggio da parte dei genitori (Almatin et al., 2023; Bandura, 1977). I genitori che 

percepiscono una maggiore efficacia nell'uso delle tecnologie digitali tendono a utilizzare 

quotidianamente questi strumenti, principalmente per rimanere informati e gestire le 

dinamiche familiari, il che porta a un aumento del tempo trascorso sugli smartphone 

(Hsieh et al., 2019). L’autoefficacia genitoriale percepita è quindi considerata importante 

anche perché influisce direttamente sull’uso degli smartphone da parte dei loro figli  

(Almatin et al., 2023; Sanders et al., 2016). L’autoefficacia genitoriale può giocare un 

ruolo significativo nel determinare come vengono utilizzati i media in casa e nel sostenere 
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le pratiche genitoriali riguardanti la tecnologia (Sanders et al., 2016). I genitori con 

un'elevata efficacia possono promuovere un ambiente genitoriale adattivo e ridurre il 

rischio che i propri figli sviluppino comportamenti problematici (Almatin et al., 2023; 

Sanders et al., 2016). Anche altre ricerche indicano che l’autoefficacia percepita dai 

genitori si applica alla gestione delle tecnologie digitali (Lampard et al., 2013a, 2013b) 

ed al tempo trascorso sullo schermo dai figli  (Sanders et al., 2016). 

I genitori si mostrano molto preoccupati rispetto all’eccessivo tempo trascorso dai 

bambini davanti agli schermi e rivelano incertezza su come gestire al meglio l'inserimento 

dei dispositivi mobili nella vita quotidiana dei figli (Sanders et al., 2016). Il tempo totale 

giornaliero trascorso sugli schermi negli anni è aumentato notevolmente (Dixon et al., 

2023; Sanders et al., 2016) superando di gran lunga le raccomandazioni delle linee guida 

sanitarie. Nel 2023 le persone nel mondo hanno trascorso poco meno di 7 ore al giorno 

sugli schermi (We are social, 2024). Questo aumento preoccupa i genitori poiché l’uso 

prolungato dello schermo è stato associato a vari effetti negativi sulla salute psicofisica 

dei bambini, come la riduzione della qualità del sonno e l’impatto negativo sullo sviluppo 

cognitivo e sociale  (Almatin et al., 2023; Dixon et al., 2023; Sanders et al., 2016). 

L’autoefficacia genitoriale percepita sembra essere correlata negativamente allo sviluppo 

dell’uso problematico delle tecnologie nei figli (Almatin et al., 2023; Chou et al., 2022). 

Analogamente emerge come un uso problematico degli smartphone da parte dei genitori, 

predica un uso problematico degli smartphone nei figli (Chou et al., 2022; Gong et al., 

2022).  

Mentre l'autoefficacia genitoriale gioca un ruolo centrale nella gestione del tempo di 

utilizzo degli smartphone, emerge anche un'altra problematica associata all'uso eccessivo 

della tecnologia: il phubbing. Questo comportamento, in riferimento all’uso smisurato 
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dello smartphone e definito come l'atto di snobbare gli altri nelle interazioni sociali e di 

concentrarsi invece sul proprio smartphone (Chotpitayasunondh & Douglas, 2016), 

sembra avere conseguenze negative anche nella relazione genitori-figli che può essere 

provocata trascurando i bisogni dei propri figli, a favore dei phubbing (K. Liu et al., 

2021a; R.-D. Liu et al., 2019; Xie et al., 2019). Una relazione negativa tra genitori e figli 

amplifica i comportamenti devianti e peggiora l’uso problematico di internet da parte 

degli adolescenti (Xie et al., 2019). Tale relazione è quindi negativamente associata a 

comportamenti di dipendenza da Internet e smartphone da parte degli adolescenti (Niu et 

al., 2020; Xie et al., 2019) perché essi, sperimentando sentimenti negativi cercano di 

rimanere più connessi con gli altri (Geng et al., 2021; K. Liu et al., 2021b). Infatti il 

comportamento di phubbing dei genitori è un fattore predittivo significativo della 

possibile dipendenza da smartphone degli adolescenti (S. Chen et al., 2023; Xie et al., 

2019). Tale forma di negligenza genitoriale, inoltre, diminuisce la percezione del calore 

genitoriale da parte degli adolescenti e aumenta la loro percezione del rifiuto genitoriale 

(S. Liu et al., 2024; Xie & Xie, 2020; Y. Zhang et al., 2021). 

Il seguente lavoro di ricerca si pone di indagare in che modo si associno autoefficacia 

genitoriale percepita, phubbing genitoriale, tempo di utilizzo ed utilizzo problematico 

dello smartphone in uno studio diadico che è riuscito a coinvolgere 114 coppie di genitori 

e figli/e adolescenti. 

Il presente elaborato di tesi si articola in 5 capitoli: il presente, ovvero l’introduzione, ed 

altri 4. Nel capitolo 2, “genitori e figli adolescenti nel mondo delle tecnologie digitali”, è 

presentata un’analisi della letteratura rispetto gli argomenti trattati nel progetto di tesi. 

Nel dettaglio si parlerà di autoefficacia genitoriale, utilizzo delle tecnologie digitali, 

utilizzo problematico dello smartphone, phubbing genitoriale ed infine sono esposte le 
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ipotesi di ricerca. Il capitolo 3 riguarda il metodo, ovvero il campione utilizzato per la 

stesura dell’elaborato e l’analisi dei dati raccolti. Il capitolo 4 riporta i risultati emersi dai 

dati e una conseguente rilettura critica di essi confrontandoli alla letteratura. La parte 

finale del seguente lavoro è dedicata alle discussioni e conclusioni dell’elaborato 

lasciando spazio ai limiti dello studio e alle possibili indicazioni per lavori futuri. 

 

Nota: In quest’elaborato di tesi utilizzeremo il maschile generico al plurale per rivolgerci 

sia agli adolescenti di genere maschile e sia alle adolescenti di genere femminile. 
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Capitolo 2 – Genitori e figli nel mondo delle tecnologie digitali 

2.1. Autoefficacia genitoriale 

Con l’arrivo di una nuova vita, due entità si trasformano in nuove identità: da figli a 

genitori. Come confermano Daniel Stern e Nadia Bruschweiler-Stern nel loro libro, alla 

nascita fisica del bambino corrisponde la nascita psicologia della mamma (e del papà -

ndr), che nella propria mente dà origine non a un nuovo essere umano, bensì a una nuova 

identità: il senso dell’essere madre (e padre (ndr)). (Stern & Bruschweiler-Stern, 2017; 

p.= 6). Il ruolo genitoriale è una delle responsabilità sociali più impegnative, intense e 

coinvolgenti che una persona possa esperire. È complesso, multidimensionale e coinvolge 

una varietà di aspetti tra cui motivazioni, affetti, valori, abilità e convinzioni personali 

riguardanti l’educazione e la cura dei figli (Vance & Brandon, 2017). Questa 

responsabilità sociale è inoltre influenzata da una molteplicità di variabili: l’esperienza 

personale, il contesto socio-culturale, le caratteristiche intrinseche e temperamentali del 

figlio, le aspettative e gli obiettivi dei genitori (Xie et al., 2019). I figli, bambini poi 

adolescenti, imparano guardando il mondo che li circonda, infatti la teoria 

dell’apprendimento sociale di Bandura (1971) mostra come l’apprendimento osservativo 

sia il mezzo principale di conoscenza (Xie et al., 2019). I comportamenti dei bambini 

sono esito dell’osservazione delle attività genitoriali (Bandura, 1977). Il termine 

“autoefficacia” è collegato all’agire umano e descrive la sicurezza di un individuo nella 

propria capacità di svolgere con successo un determinato compito e la perseveranza 

mostrata rispetto ad ostacoli ed esperienze avverse (Bandura, 1977; Glatz et al., 2024; 

Wittkowski et al., 2017). L’autoefficacia genitoriale è un costrutto cognitivo importante, 

specificità della classe più generale di espressioni associate all’efficacia personale (T. L. 
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Jones & Prinz, 2005). Essa è correlata al funzionamento del figlio e della famiglia, e 

riguarda l’aspettativa che i genitori, o i caregiver di riferimento, hanno in merito alla loro 

capacità di essere padri e madri in grado di influenzare e favorire lo sviluppo ed il 

successo del proprio figlio (T. L. Jones & Prinz, 2005; Wittkowski et al., 2017). L’ 

aspettativa di un genitore nella propria capacità di successo è una componente cruciale 

per garantire la qualità e la continuità dei comportamenti genitoriali (Vance & Brandon, 

2017). Le convinzioni genitoriali riguardo la propria efficacia nel ruolo parentale sono 

inoltre fondamentali per comprendere l’allineamento tra le loro credenze, i 

comportamenti concreti di genitorialità e le interazioni con i figli (Vance & Brandon, 

2017). La fiducia dei genitori nelle proprie capacità è oggetto di crescente attenzione da 

parte dei ricercatori, data l’influenza che queste convinzioni possono avere sulla salute e 

sullo sviluppo dei bambini e degli adolescenti. Non è da trascurare l’aspetto che essere 

genitori si differenzia secondo i diversi periodi di sviluppo dei figli, in quanto ad ogni età 

corrispondono focus eterogenei e sfide uniche. Tali differenze legate all’età potrebbero 

influenzare le convinzioni dei genitori sulla loro capacità di influenzare i figli, ovvero 

l’effetto dell’autoefficacia genitoriale sui risultati come genitori (Glatz et al., 2024). 

Come ben sappiamo con l’arrivo dell’adolescenza i bambini, divenendo ragazzi, 

subiscono importanti cambiamenti fisici, cognitivi e socio-emotivi. Tutti questi 

cambiamenti hanno un impatto sui genitori e sulle loro convinzioni rispetto la genitorialità 

(Albanese et al., 2019; Glatz et al., 2024). Tali osservazioni e caratteristiche rendono l’età 

scolare e l’adolescenza periodi di sviluppo particolarmente importanti per studiare 

l’autoefficacia genitoriale e le sue associazioni (Glatz et al., 2024).  

Elevati livelli di competenza genitoriale possono portare a risultati benefici per la salute 

dei bambini e a pratiche di cura dell’infanzia più salutari. Parallelamente i figli di genitori 
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con bassa efficacia genitoriale possono essere esposti ad un maggiore rischio di 

sviluppare esiti psicosociali negativi (Angley et al., 2015). Pertanto un genitore che si 

percepisce maggiormente efficace è in grado di influenzare lo sviluppo dei figli e una 

maggiore riuscita nel complesso compito di accompagnamento evolutivo 

dell’adolescente che ne comporta anche la gestione ed il monitoraggio (Albanese et al., 

2019; Glatz et al., 2024; Sanders et al., 2016). In effetti, un’autoefficacia genitoriale più 

elevata è stata collegata ripetutamente a comportamenti e stili genitoriali più efficaci 

(Albanese et al., 2019). Gli interventi che si focalizzano su questo costrutto hanno 

dimostrato di migliorare significativamente la capacità dei genitori di stabilire limiti 

appropriati per i loro figli.  

L’autoefficacia percepita dai genitori si applica anche alla gestione delle tecnologie 

digitali ed al tempo che i figli trascorrono davanti agli schermi (Lampard et al., 2013a; 

Sanders et al., 2016). Secondo Sanders e colleghi (2016), la percezione dei genitori è 

formata da due componenti: gli atteggiamenti negativi dei genitori nei confronti degli 

smartphone e l'efficacia genitoriale percepita (vedi figura 1). Gli atteggiamenti dei 

genitori verso i dispositivi multimediali possono influenzare sia la quantità che la qualità 

del tempo che i loro figli trascorrono davanti agli schermi (Almatin et al., 2023; Sanders 

et al., 2016). 
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Figura 1. Modello teorico di Sanders e colleghi (2016) tratto da (Sanders et al., 2016; 

p.=20). Il modello delinea l’influenza indiretta della percezione genitoriale rispetto le 

tecnologie e le strategie genitoriali relative alla tecnologia, sull’utilizzo delle tecnologie 

digitali nei figli e i loro problemi comportamentali. 

 

Genitori con alta autoefficacia sono più capaci di gestire e regolare l’uso delle tecnologie 

digitali sia per sé stessi che per i figli (Fidan & Olur, 2023; Hsieh et al., 2019) e di adottare 

strategie consapevoli di autoregolazione per gestire il loro tempo sugli smartphone 

(McDaniel, 2020). I genitori che percepiscono una maggiore efficacia nell'uso e nella 

gestione delle tecnologie digitali tendono a essere più attivamente coinvolti nell'utilizzo 

quotidiano di questi strumenti, inclusi gli smartphone (Hsieh et al., 2019). Questo 

comportamento è spesso guidato dalla necessità di mantenersi aggiornati e di gestire 

efficacemente le dinamiche familiari attraverso mezzi digitali, il che porta a un 

incremento del tempo trascorso sugli smartphone (Hsieh et al., 2019). Inoltre, la fiducia 

nelle proprie capacità tecnologiche rende i genitori più inclini a utilizzare queste 

competenze per monitorare e gestire l'uso dello smartphone da parte dei figli, 

contribuendo a un utilizzo personale più frequente degli stessi dispositivi (Hsieh et al., 

2019). 
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La regolamentazione genitoriale e l’imposizione di principi sull'uso degli schermi sono 

state collegate ad una riduzione del tempo trascorso dagli adolescenti davanti agli schermi 

e ad una minore probabilità che superino i limiti di utilizzo consigliati (Nagata et al., 

2024; Sanders et al., 2016) in quanto molto tempo trascorso sullo schermo può essere 

associato ad una serie di conseguenze negative come problemi di salute fisica, 

comportamentale (internalizzazione ed esternalizzazione del problema), psicologica e 

difficoltà accademiche (Sanders et al., 2016). Il tempo che le persone trascorrono sui 

media come Internet o gli smartphone oggi sembra sostituire il tempo che un tempo 

trascorrevano in interazioni sociali offline significative (Bai et al., 2020). È stato inoltre 

riscontrato che l’utilizzo, anche eccessivo, dello smartphone da parte dei genitori può 

ridurre la qualità delle interazioni genitori-figlio, sfociando così ad una percezione 

inferiore della propria efficacia genitoriale (McDaniel & Radesky, 2018). Sembra 

pertanto che i genitori distratti dalle tecnologie digitali possano essere meno reattivi e 

disponibili verso i figli, influenzando negativamente la loro autoefficacia genitoriale 

(McDaniel & Radesky, 2018). Pertanto l'impatto dell'ambiente parentale e familiare sugli 

utilizzi problematici non può essere ignorato, in quanto è stato scoperto che allevia o 

esacerba la gravità del disturbo (Efrati & Rosenberg, 2023). 
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2.2 Utilizzo delle tecnologie digitali 

Dagli anni ’80 dello scorso secolo, le tecnologie digitali hanno trasformato il mondo. Il 

Ventunesimo secolo è stato etichettato come “era digitale” pertanto ha portato con sé 

nuove sfide da affrontare per le società contemporanee (Li & Ranieri, 2010). Oggi 

l’utilizzo delle tecnologie digitali è molto diffuso, fa parte della vita quotidiana e si sta 

rivelando essenziale (Günaydın et al., 2022). La tecnologia digitale ha facilitato la 

comunicazione globale, trasformando il mondo in un villaggio dove si può comunicare 

in pochi minuti. Ha semplificato l’apprendimento a distanza, garantito l’accesso rapido 

alle informazioni e rivoluzionato il marketing elettronico. Tuttavia, accanto a questi 

aspetti positivi, esistono anche usi negativi legati alla diffusione della tecnologia (Saber’ 

& Al-Shafey, 2024). 

Con il continuo aumento dell’utilizzo della tecnologia mobile i genitori svolgono un ruolo 

centrale nello sviluppo delle credenze dei propri figli nei confronti delle tecnologie 

digitali (Bordalba & Bochaca, 2019; Hammer et al., 2021; Reginasari et al., 2021). Le 

tecnologie, tra le altre funzioni, possono essere utilizzate come strumenti educativi e di 

monitoraggio, rappresentano un esempio e possono influenzare le modalità di utilizzo da 

parte dei giovani ragazzi ed adolescenti (Fidan & Olur, 2023; Hammer et al., 2021; Hsieh 

et al., 2019; Reginasari et al., 2021). L’uso delle tecnologie digitali da parte dei genitori, 

inoltre, come anticipato nello scorso paragrafo, può influenzare il loro senso di 

autoefficacia (Fidan & Olur, 2023; Kuldas et al., 2023). 

I genitori condizionano l’uso delle tecnologie digitali da parte dei figli anche attraverso il 

ruolo di mediazione. Quando la tecnologia iniziò a dominare la vita famigliare venne 

coniato il termine "mediazione genitoriale", strategie comportamentali che i genitori 

applicano per contenere l'uso degli schermi da parte dei propri figli (Nielsen et al., 2019). 
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Il ruolo di mediazione consiste in un intervento attivo o restrittivo nella gestione dell’uso 

di tali tecnologie (Adigwe, 2021; Rodríguez-de-Dios et al., 2018). Pratiche genitoriali 

restrittive possono portare i bambini ad evitare di parlare con i genitori delle loro 

esperienze nel mondo digitale (Yaman et al., 2019). La mediazione restrittiva si riferisce 

all'applicazione da parte dei genitori delle regole sull'uso dei media, come il tempo o i 

contenuti consentiti, mentre la mediazione attiva si riferisce alla comunicazione genitore-

figlio in merito all'uso dei media (Lukavská et al., 2022; Nagata et al., 2024). È 

interessante che la percezione della mediazione genitoriale nei genitori differisce dalla 

percezione della mediazione genitoriale dei bambini (Peled, 2018). Le percezioni dei 

genitori sono più elevate rispetto le percezioni dei figli. Nello specifico i genitori 

presumono di supervisionare la navigazione online dei propri figli, mentre i ragazzi 

percepiscono che tali attività non vengono svolte dai genitori (Peled, 2018). I bambini 

inoltre tendono a mettere in discussione l’efficacia digitale dei loro genitori (Yaman et 

al., 2019). 

Nel complesso ruolo genitoriale viene altrettanto riconosciuta un’indubbia incertezza su 

come gestire al meglio l'inserimento dei dispositivi mobili nella vita quotidiana dei figli 

(Sanders et al., 2016). L’American Academy of Pediatrics infatti incoraggia la creazione 

di piani per l’uso dei media in famiglia (Nagata et al., 2024). 

L’alfabetizzazione digitale e la competenza tecnologica dei genitori giocano quindi una 

funzione significativa anche nella loro capacità di monitorare e regolare l’uso delle 

tecnologie da parte dei figli (Fidan & Olur, 2023; Hsieh et al., 2019). Con alfabetizzazione 

digitale si intende la capacità di utilizzare in modo efficiente e accurato le tecnologie 

informatiche digitali e le informazioni da esse recuperate in una varietà di contesti 

(Rodríguez-de-Dios et al., 2018). I genitori con un’elevata autoefficacia digitale sono più 
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propensi all’utilizzo di strategie proattive e reattive per gestire l’utilizzo dello smartphone 

dei figli, riducendo il rischio di dipendenza e promuovendo un uso sano e bilanciato delle 

tecnologie (Chou et al., 2022; Hsieh et al., 2019).  

I genitori più giovani, che sono generalmente più alfabetizzati digitalmente, possono 

inoltre sentirsi più sicuri nell’utilizzo di strumenti online per supportare l’educazione e lo 

sviluppo dei figli e per gestire il tempo trascorso davanti agli schermi (Geurts et al., 2022; 

Lunetti et al., 2024). I genitori più anziani spesso mancano delle capacità di educazione 

digitale necessarie per tenere il passo con le capacità tecnologiche dei loro figli, portando 

ad un potenziale sviluppo di utilizzo problematico (Efrati & Rosenberg, 2023). I genitori 

più giovani sono più propensi ad utilizzare dispositivi digitali sia per scopi educativi che 

per mantenere equilibrato l’utilizzo di attività digitali ed analogiche dei loro figli (W. 

Chen et al., 2019). Come supporto a quanto illustrato finora è importante ricordare che i 

genitori giovani possono essere considerati “nativi digitali”. Tale definizione, riservata 

alle generazioni nate approssimativamente tra il 1980 e il 1990, è dovuta alla loro 

famigliarità con le tecnologie digitali (Li & Ranieri, 2010). Essi sono descritti come 

immersi nella tecnologia e ne sono riconosciuti come abili utilizzatori. 

Comparativamente, coloro che sono nati prima del 1980 sono definiti “immigrati 

digitali”, in quanto sono cresciuti in un ambiente senza internet e computer ed hanno 

dovuto imparare ad usare questi strumenti una volta adulti (Li & Ranieri, 2010). Il 

comfort dimostrato nell’utilizzo delle tecnologie digitali si può tradurre in un uso più 

responsabile ed in una migliore capacità di impostare limiti più appropriati per i propri 

figli (W. Chen et al., 2019). Tuttavia un uso eccessivo della tecnologia da parte dei 

genitori stessi può anche portare, parallelamente, ad una diminuzione dell’interazione 

diretta con i figli, influenzando negativamente non solo il loro sviluppo socio-emotivo 
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ma altresì il loro stesso utilizzo delle tecnologie (Žulec et al., 2022). La competenza 

tecnologica dei genitori gioca quindi un compito fondamentale nel monitoraggio e nella 

regolamentazione del proprio tempo trascorso online e dal tempo trascorso online dai figli 

(Hernandez et al., 2024; Sanders et al., 2016; Zhao et al., 2023). Maggior tempo di utilizzo 

dello schermo da parte dei genitori è associato a un maggiore tempo di utilizzo dello 

schermo nei figli (Nagata et al., 2024). 

 Queste associazioni possono essere potenzialmente spiegate nel contesto della teoria 

dell'apprendimento sociale di Bandura (Bandura, 1977) la quale afferma che gli individui 

imparano osservando e modellando il comportamento degli altri (Nagata et al., 2024). 

I genitori che comprendono ed utilizzano efficacemente le tecnologie digitali possono 

avere ed impostare limiti appropriati e guidare i figli nell’uso sicuro, sano e produttivo 

delle risorse online (Alharthi, 2023; Sanders et al., 2016). Tuttavia, la presenza costante 

dei dispositivi digitali può rappresentare una sfida, soprattutto se i genitori stessi mostrano 

comportamenti problematici concernenti la tecnologia, come l’uso compulsivo dello 

smartphone (Hernandez et al., 2024; Sohn et al., 2019).  

L’autoefficacia genitoriale risulta quindi essere un fattore cruciale nella regolazione 

dell’uso dello smartphone da parte dei figli (Fidan & Olur, 2023; Hsieh et al., 2019). Per 

valutare l’efficacia percepita dai genitori nella gestione dell’uso dello smartphone dei loro 

figli adolescenti è stata sviluppata la Parental Smartphone Use Management Scale 

(PSUMS) (Hsieh et al., 2019) ed ha rilevato che una maggiore autoefficacia è associata 

ad una migliore gestione e minori sintomi di dipendenza da smartphone tra i figli (Hsieh 

et al., 2019).  
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2.3 Utilizzo problematico dello smartphone 

Nel 2023 il 68% della popolazione mondiale, ovvero 5,44 miliardi di persone nel mondo 

hanno utilizzato il cellulare (We are social, 2024). I cellulari e gli smartphone sono 

entrambi dispositivi mobili personali che riflettono l’identità e lo status sociale di una 

persona. La principale differenza tra i due è che lo smartphone ha accesso permanente ad 

Internet (Panova & Carbonell, 2018). Gli smartphone sono quindi disponibili in tutto il 

mondo e senza dubbio la diffusione capillare di essi offre numerose gratificazioni: 

socialità, intrattenimento, ricerca di informazioni, gestione del tempo, strategie di coping, 

mantenimento dell’identità sociale (Montag et al., 2021; Panova & Carbonell, 2018) ed 

anche organizzazione lavorativa e di altre attività ed una comunicazione più semplice 

(Montag et al., 2021). Tuttavia, oltre a questi effetti positivi, molti ricercatori avvertono 

degli effetti dannosi legati all’uso eccessivo dello smartphone (Elhai et al., 2016; Montag 

et al., 2021). Lo smartphone è diventato una componente essenziale della vita quotidiana, 

e la ricerca ha dimostrato che alcune persone sviluppano un tale attaccamento al proprio 

dispositivo da sperimentare ansia da separazione quando non lo hanno con sé. Inoltre, in 

momenti di stress, il dispositivo può fornire conforto, offrendo una sensazione di 

sicurezza che riduce la risposta negativa iniziale ad un fattore di stress, in modo simile a 

come i bambini si attaccano ad un oggetto di conforto per sentirsi rassicurati (Panova & 

Carbonell, 2018). L’uso problematico dello smartphone, dall’inglese “problematic 

smartphone use” (PSU) è stato infatti riconosciuto come un problema di salute pubblica 

in crescita (Canale et al., 2021; Elhai et al., 2016).  È definito come l’uso eccessivo, non 

controllato e compulsivo del device accompagnato da disfunzione, compromissione 

sociale e sintomi simili al disturbo da uso di sostanze (Billieux et al., 2015; Elhai et al., 

2019; Panova & Carbonell, 2018). Il PSU è un disturbo ampiamente diffuso tra gli 
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adolescenti, con tassi stimati compresi tra il 10% e il 30%; i giovani di età compresa tra i 

14 e i 18 anni sono a maggior rischio di sviluppare un PSU (Efrati & Rosenberg, 2023) . 

Sono stati delineati vari percorsi che descrivono lo sviluppo di PSU e le diverse 

conseguenze negative che ne possono derivare (Billieux et al., 2015; Montag et al., 2021). 

Le conseguenze dell’uso eccessivo includono problemi di disattenzione, perdita di 

produttività e ridotta capacità di concentrazione (Billieux et al., 2015; Duke & Montag, 

2017; Montag et al., 2021). Inoltre la presenza dello smartphone potrebbe ridurre il 

piacere delle interazioni quotidiane faccia a faccia ed avere effetti negativi sull’empatia 

(Lachmann et al., 2018; Montag et al., 2021). Tra i fattori di rischio per un possibile 

sviluppo di PSU sono stati proposti la personalità e la psicopatologia (Montag et al., 

2021). Sebbene il PSU presenti sintomi che si sovrappongono a quelli dei comportamenti 

di dipendenza (ad esempio, perdita di controllo, fenomeni di tolleranza e astinenza), la 

sua identificazione come potenziale disturbo da dipendenza rimane ancora oggetto di 

dibattito (Canale et al., 2021; Montag et al., 2021; Panova & Carbonell, 2018). Il modello 

di Billieux e colleghi (2015) propone tre diversi percorsi di sviluppo verso il PSU: il 

percorso di rassicurazione eccessiva, il percorso impulsivo ed il percorso di estroversione. 

Ciascuno dei tre percorsi è associato a diverse variabili psicosociali e psicopatologiche 

(Billieux et al., 2015; Canale et al., 2021; Montag et al., 2021). Il percorso di 

rassicurazione eccessiva include individui il cui PSU è principalmente motivato dalla 

necessità di mantenere relazioni ed ottenere conferme dagli altri. Si ipotizza che tale 

percorso porti tipicamente ad una possibile dipendenza percepita dal telefono cellulare 

e/o a sintomi simili alla dipendenza (Canale et al., 2021). Questo percorso di 

rassicurazione eccessiva è in linea con la teoria di Elhai e colleghi (2019) secondo la quale 

il PSU è guidato principalmente da un rinforzo negativo e può essere considerato una 
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strategia di coping disadattivo (Canale et al., 2021; Elhai et al., 2019). Il percorso 

impulsivo è caratterizzato da modelli di PSU promossi da un controllo degli impulsi 

insufficiente, che poi sfociano in impulsi incontrollati e ad un uso disregolato. Le ricerche 

che supportano questo secondo percorso collegano il PSU con tratti specifici di 

impulsività e ad un uso antisociale (Canale et al., 2021). In ultimo, il percorso di 

estroversione è caratterizzato da modelli di utilizzo dello smartphone guidati dalla ricerca 

di ricompense e dall’eccitazione, spesso associati ad un’ampia gamma di comportamenti 

a rischio. Studi hanno dimostrato che il PSU è connesso ad un’elevata estroversione, un 

aumento della ricerca di sensazioni e necessità di stimolazione ed eccitazione, nonché 

una sensibilità elevata alle ricompense (Canale et al., 2021). I tre percorsi di PSU non 

vanno considerati mutuamente esclusivi ma in alcuni casi di PSU si potrebbero verificare 

interazioni tra diversi fattori di percorsi differenti (Canale et al., 2021). 

È importante quindi sottolineare che si dovrebbe essere consapevoli di non patologizzare 

eccessivamente la vita di tutti i giorni; la tecnologia di per sé non è buona o cattiva ma il 

modo ed il contesto di utilizzo la rendono definibile (Montag et al., 2021). Su tale linea 

ideologica è stata creata la Smartphone Impact Scale (SIS) per dare importanza ad altri 

potenziali impatti dello smartphone nella vita quotidiana (Pancani et al., 2020). La SIS 

amplia quindi la visione dell'interazione che l’uomo ha con lo smartphone estendendo il 

concetto di PSU ad altre dimensioni (ad esempio, regolazione delle emozioni) e 

introducendo una misurazione adatta degli impatti degli smartphone poco studiati. La SIS 

indaga quindi l’impatto: cognitivo, affettivo, sociale e comportamentale (Pancani et al., 

2020). 

La gestione del tempo nell’utilizzo dei dispositivi mobili torna qui ad essere argomento 

centrale, in quanto tramite l’organizzazione del tempo spendibile sugli schermi un adulto 
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dapprima può riuscire a non sviluppare PSU e, nel caso sia genitore, può aiutare il figlio 

nella prevenzione dello sviluppo di comportamenti problematici, a prevenire quindi il 

PSU. Una regolamentazione efficace e consapevole del tempo sullo schermo può ridurre 

significativamente i rischi associati (Bae, 2017; Kim, 2022; Rodríguez-de-Dios et al., 

2018). La pianificazione parentale delle attività digitali dei figli, inclusi gli smartphone, 

è associata ad un minor rischio di sviluppare comportamenti problematici legati all’uso 

degli schermi. I genitori che adottano misure di controllo efficaci possono ridurre 

l’esposizione dei bambini a contenuti inappropriati e limitare il tempo trascorso sui 

dispositivi digitali, contribuendo a prevenirne l’uso eccessivo (Matthes et al., 2021). 

Inoltre, programmi educativi che coinvolgono i genitori nella gestione del tempo sullo 

schermo dei loro figli si sono rivelati efficaci nel ridurre il tempo passato sugli schermi e 

nel migliorare i comportamenti legati alla salute (A. Jones et al., 2021).  

Considerando come presupposto teorico la teoria dell’apprendimento sociale di Bandura 

(Bandura, 1977), l’uso degli smartphone da parte dei genitori gioca un ruolo importante 

della regolamentazione dell’uso degli stessi da parte dei figli (Matthes et al., 2021). Nel 

momento in cui i genitori usano i loro telefoni, tendono ad essere meno attenti ai propri 

figli, riducendo la qualità delle interazioni genitore-figlio. L’uso eccessivo dello 

smartphone da parte dei genitori può ridurre la loro percezione del controllo sull’uso dello 

smartphone da parte dei figli, sia perché hanno poche risorse per gestire l’utilizzo dei 

figli, essendo impegnati nell’utilizzo del cellulare, sia perché i figli potrebbero mettere in 

discussione le regole dei genitori visti i loro comportamenti non lineari con quanto 

richiedono (Kushlev & Dunn, 2019; Matthes et al., 2021). Un PSU da parte dei genitori, 

predice un PSU nei figli (Chou et al., 2022; Gong et al., 2022). Analogamente si è visto 

come un’autoefficacia genitoriale percepita sembra essere correlata negativamente allo 
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sviluppo dell’uso problematico delle tecnologie nei figli (Almatin et al., 2023; Chou et 

al., 2022).  

Il fenomeno definito dalla letteratura come “phubbing” è un termine composto dalle 

parole inglesi phone e snubbing ed indica un fenomeno per il quale gli individui restano 

concentrati sul proprio smartphone in contesti sociali senza prestare attenzione ed 

interagire con le persone intorno (Chotpitayasunondh & Douglas, 2016). Ciò che si 

verifica più specificatamente nelle interazioni quotidiane tra genitori e figli e che è stato 

descritto poco sopra, è chiamato “phubbing genitoriale” (Hong et al., 2019; K. Liu et al., 

2021a). 
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2.4 Phubbing e phubbing genitoriale 

Parallelamente al crescente interesse della ricerca sull’impatto dell’uso degli smartphone 

da parte dei genitori sui figli, è aumentato anche il numero di concetti sviluppati per 

affrontare questo tema (Frackowiak et al., 2023). Ad esempio, i nuovi termini 

“technoference” e “phubbing” hanno confini spesso sfumati e sfuggenti ma in realtà 

puntualizzano aspetti differenti dell’utilizzo della tecnologia (Frackowiak et al., 2023; 

Xie & Xie, 2020). Questo può comportare dei rischi, poiché l’uso di diversi termini per 

descrivere un comportamento apparentemente identico è stato identificato come un 

fattore che può ostacolare il progresso della ricerca (Bringmann et al., 2019; Frackowiak 

et al., 2023). La technoference nelle interazioni genitori-figli o nel tempo trascorso 

insieme, si riferisce ad interruzioni quotidiane che si verificano a causa di dispositivi di 

tecnologia digitale e mobile come smartphone, tv, computer, tablet, console di 

videogiochi (Frackowiak et al., 2023; McDaniel & Radesky, 2018). Tali interruzioni si 

possono verificare durante interazioni faccia a faccia, routine come il gioco o i pasti 

(McDaniel & Radesky, 2018). 

Il phubbing, termine proposto nel Macquaire Dictionary of Australian English e sul quale 

ci soffermeremo, è l’atto di snobbare qualcuno in un contesto sociale concentrandosi sul 

proprio smartphone anziché sulle persone presenti (Chotpitayasunondh & Douglas, 2018; 

R.-D. Liu et al., 2019), pertanto si tratta di un concetto che riguarda un aspetto più 

specifico della tecnologia rispetto alla technoference. Il phubbing è una nuova forma di 

esclusione sociale e di trascuratezza interpersonale (K. Liu et al., 2021a; Niu et al., 2020; 

Y. Zhang et al., 2021). Il “phubber” è la persona che non presta attenzione a qualcuno in 

una situazione sociale prestando invece interesse al suo smartphone; il “phubbee” è la 

persona che viene ignorata in una situazione sociale perché l’interlocutore è impegnato 
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con il suo smartphone (Bai et al., 2020; Chotpitayasunondh & Douglas, 2016). Il 

comportamento di phubbing è stato osservato in vari gruppi demografici, compresi 

giovani adulti e adulti. Controllare il cellulare mentre si è impegnati in altre attività è 

diventato un fenomeno comune nelle famiglie (e nelle scuole) (R.-D. Liu et al., 2019). 

Dal punto di vista della teoria dell’apprendimento sociale, il phubbing parentale ha un 

impatto sui comportamenti di possibile dipendenza degli adolescenti (R.-D. Liu et al., 

2019). Ricordiamo che Bandura (1977) ha sottolineato come tutti gli individui 

sperimentino l’influenza degli ambienti sociali che li circondano (Bandura, 1977; R.-D. 

Liu et al., 2019; Xie et al., 2019). La famiglia, ed in particolare i genitori, sono parte 

fondamentale nella vita di un bambino e ne influenzano ambiente sociale, cognizione e 

comportamenti quotidiani; avviene una trasmissione intergenerazionale delle 

caratteristiche psicologiche e sociali dei genitori (Bandura, 1977; R.-D. Liu et al., 2019; 

Zhen et al., 2019). Il phubbing genitoriale è una forma di negligenza genitoriale che 

diminuisce la percezione del calore genitoriale da parte degli adolescenti e aumenta la 

loro percezione del rifiuto genitoriale (K. Liu et al., 2021b; Xie & Xie, 2020; Y. Zhang 

et al., 2021). Adolescenti che riportano maggiori episodi di phubbing genitoriale, 

percepiscono inoltre una diminuzione della qualità della relazione genitore-figlio (K. Liu 

et al., 2021a) e una maggiore disconnessione sociale dai loro genitori (Pancani et al., 

2020). Il rifiuto dei genitori è risultato essere correlato negativamente con l'autostima e 

la stabilità emotiva degli adolescenti (Y. Zhang et al., 2021). Gli adolescenti sono 

particolarmente vulnerabili a sviluppare la convinzione di non poter controllare gli eventi. 

Di conseguenza, quando subiscono il phubbing da parte dei genitori, possono percepire 

di non ricevere sufficiente attenzione, minando così la loro autoefficacia generalizzata. 

La teoria dell’uso compensativo di Internet (Kardefelt-Winther, 2014) suggerisce che, 
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quando gli adolescenti affrontano situazioni ambientali negative, come il phubbing da 

parte dei genitori o relazioni famigliari scadenti, possono sperimentare sentimenti 

negativi (per esempio più solitudine) e cercare di restare connessi con ciò che fanno gli 

altri (Geng et al., 2021; K. Liu et al., 2021a). Questa motivazione può portare ad un uso 

eccessivo degli smartphone nel tentativo di alleviare tali sentimenti negativi (Geng et al., 

2021). Durante l’adolescenza, la solitudine è un’esperienza emotiva comune, 

caratterizzata da un iniziale stato di disagio nelle relazioni reali, percepite come carenti 

(Geng et al., 2021; K. Liu et al., 2021a). L’uso dello smartphone aumenta a partire 

dall’adolescenza (Sanders et al., 2016) e complice la paura di essere esclusi che sembra 

essere un predittore più forte rispetto ad altri sentimenti negativi nell’indurre un uso 

problematico dello smartphone, gioca un ruolo particolarmente significativo nell’uso 

della tecnologia da parte degli adolescenti (Geng et al., 2021). 

Taylor (2010) ha evidenziato che la maggior parte degli studenti delle scuole medie 

attraversa un periodo di vulnerabilità durante il quale è possibile che sviluppino abitudini 

disadattive (R.-D. Liu et al., 2019). Questo accade spesso a causa della loro scarsa 

consapevolezza dei rischi e delle conseguenze associate a tali comportamenti. Inoltre 

potrebbero imitare comportamenti disadattivi dei genitori soprattutto se vedono tali 

comportamenti come normali e diffusi  (R.-D. Liu et al., 2019). I comportamenti dei 

genitori giocano quindi un ruolo cruciale nel modellare il processo di formazione delle 

abitudini negli adolescenti, in particolare per alcuni comportamenti disfunzionali come 

l'uso eccessivo di alcol, droghe, fumo, gioco d'azzardo (Langhinrichsen-Rohling et al., 

2004; R.-D. Liu et al., 2019; Vachon et al., 2004). Ovvero, l'esposizione ad ambienti 

familiari in cui i genitori adottano comportamenti disadattivi può influenzare le 

percezioni degli adolescenti riguardo ai rischi associati a tali comportamenti. Di 
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conseguenza, questi adolescenti potrebbero essere più vulnerabili ed inclini a sviluppare 

simili abitudini rispetto ai loro coetanei i cui genitori non adottano codeste condotte. Allo 

stesso modo, il coinvolgimento dei genitori nel comportamento di phubbing potrebbe 

influenzare i comportamenti di dipendenza degli adolescenti fungendo da fattore 

predittivo per i livelli di dipendenza in questa fascia d’età (R.-D. Liu et al., 2019). Dalla 

letteratura emergono gli svariati impatti negativi del parental phubbing. È probabile che 

i genitori trascurino le esigenze di risposta dei loro figli, il che potrebbe ostacolare la loro 

capacità di fornire cure e supporto adeguati, compromettendo cosi la salute mentale dei 

ragazzi (Bai et al., 2020; Xie & Xie, 2020). Pertanto, è plausibile ritenere che il phubbing 

possa contribuire allo sviluppo di sintomi depressivi negli adolescenti compromettendo 

le interazioni sociali e la salute mentale dei phubbees (Bai et al., 2020; Xie & Xie, 2020). 

Trascurando i bisogni dei propri figli attraverso il phubbing, i genitori possono provocare 

insoddisfazione nella relazione genitore-figlio (K. Liu et al., 2021a), tendenza al ritiro 

sociale e all’aggressività (Wang et al., 2021), intenzioni di perpetrare il cyberbullismo 

(Wang et al., 2022) e sviluppo di gaming problematico (Shen et al., 2023; Zhou et al., 

2022). Il phubbing genitoriale sembra inoltre rafforzare la probabilità di sviluppare una 

possibile dipendenza dal telefono cellulare (R. Chen & MacCallum, 2023; R.-D. Liu et 

al., 2019; Xie et al., 2019). In secondo luogo, il phubbing dei genitori pare abbia 

intensificato la percezione degli adolescenti per cui l’uso eccessivo del cellulare è una 

norma accettata dai loro genitori, rafforzando così la loro inclinazione verso la possibile 

dipendenza da smartphone, ed infine sviluppando un vero e proprio PSU (R.-D. Liu et 

al., 2019; Niu et al., 2020; Y. Zhang et al., 2021). Anche un'analisi cross-lagged effettuata 

con studenti cinesi delle scuole medie inferiori, dopo aver controllato la correlazione tra 

il phubbing dei genitori e la possibile dipendenza da cellulare degli adolescenti al tempo 
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1 e al tempo 2 (6 mesi dopo), ha dimostrato che il phubbing dei genitori al tempo 1 ha 

predetto positivamente un uso problematico del cellulare degli adolescenti al tempo 2 

(Ding et al., 2018). Al contrario, l’uso problematico del cellulare degli adolescenti al 

tempo 1 non ha predetto il phubbing dei genitori al tempo 2 (Ding et al., 2018). Questi 

risultati indicano quindi che è il phubbing dei genitori ad influenzare la possibile 

dipendenza da cellulare degli adolescenti, piuttosto che il contrario (Ding et al., 2018; M. 

X. Zhang et al., 2021). Infine il phubbing genitoriale sembra essere predittore anche di 

un comportamento di phubbing da parte dei figli, i figli imitano tali comportamenti, 

ovvero l’abitudine di ignorare i figli per il telefono può essere interiorizzata dai figli 

stessi, contribuendo così alla perpetrazione di questo comportamento (Xie et al., 2019; J. 

Zhang et al., 2023). Anche questi studi sottolineano l’importanza di riconoscere 

l’influenza che il comportamento dei genitori ha sui figli, specialmente in contesti legati 

all’uso della tecnologia. 
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2.5 Ipotesi della ricerca 

L’obiettivo della seguente ricerca è approfondire la comprensione dei costrutti legati 

all’autoefficacia genitoriale in relazione alla quantità di utilizzo dello smartphone. In 

particolare si mira ad indagare l’influenza dell’autoefficacia genitoriale circa la 

tecnologia, il tempo di utilizzo dello smartphone sia in genitori che in figli adolescenti, il 

ruolo del tempo nel fenomeno del phubbing genitoriale e ad indagare in quale misura il 

phubbing possa essere associato all’uso problematico dello smartphone. Si cercherà 

quindi di fornire una visione più completa del ruolo che l’autoefficacia genitoriale e le 

abitudini tecnologiche dei genitori agiscono nel modellare le abitudini digitali dei loro 

figli. Di seguito sono elencate le ipotesi di ricerca. 

H1: la giovane età genitoriale influisce sulle capacità e sull’uso delle tecnologie digitali. 

Ci aspettiamo che i genitori più giovani si sentano più autoefficaci nell’utilizzo dei 

dispositivi digitali rispetto ai genitori meno giovani. Tale ipotesi nasce come esplorazione 

del concetto di alfabetizzazione digitale per cui i genitori più giovani potrebbero avere 

una maggiore competenza digitale, che si traduce in un uso più efficace e responsabile 

dei dispositivi multimediali (Geurts et al., 2022; Li & Ranieri, 2010; Lunetti et al., 2024). 

Possono inoltre sentirsi più sicuri nell’utilizzo di strumenti online per supportare 

l’educazione, lo sviluppo dei figli e per gestire il tempo trascorso davanti agli schermi e 

tempo ad attività diverse (W. Chen et al., 2019; Efrati & Rosenberg, 2023). 

H2: maggior autoefficacia genitoriale percepita circa la tecnologia è associata 

positivamente con il tempo passato sullo smartphone da parte dei genitori. Genitori con 

alta autoefficacia sono più capaci di gestire e regolare l’uso delle tecnologie digitali sia 

per sé stessi che per i figli (Fidan & Olur, 2023; Hsieh et al., 2019) e di adottare strategie 

consapevoli di autoregolazione per gestire il loro tempo sugli smartphone (McDaniel, 
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2018). Al contempo genitori con una percezione elevata della propria efficacia 

nell'utilizzare e gestire le tecnologie digitali tendono ad essere più coinvolti nell'uso 

quotidiano di questi dispositivi, il che porta ad un aumento del tempo trascorso sugli 

smartphone (Hsieh et al., 2019). 

Le prossime due ipotesi di ricerca sono state suddivise in due sottocategorie ciascuna, 

(“dati riportati dai genitori” e “dati riportati dai figli”) per permettere la raccolta di dati 

complementari in modo da offrire una prospettiva più completa dei fenomeni trattati. I 

genitori potrebbero avere una percezione limitata o giustificativa del proprio 

comportamento, mentre i figli potrebbero offrire una visione più critica sull’impatto delle 

condotte genitoriali. Tale approccio vuole verificare se ci sia una corrispondenza tra le 

associazioni secondo le percezioni genitoriali e quelle dei figli o se ci siano discrepanze 

che potrebbero indicare aree di possibili interventi. 

H3a: maggior tempo speso sullo smartphone da parte del genitore è associato a maggior 

phubbing genitoriale (dati riportati dai genitori). L'uso eccessivo dello smartphone da 

parte dei genitori può ridurre la qualità delle interazioni con i figli, portando al 

comportamento noto come phubbing genitoriale. Il phubbing è associato a un'attenzione 

ridotta verso i figli, il che può compromettere le relazioni familiari e avere effetti negativi 

sullo sviluppo socio-emotivo dei bambini e adolescenti (S. Liu et al., 2024; Xie & Xie, 

2020; Y. Zhang et al., 2021). I genitori che trascorrono molto tempo sullo smartphone 

tendono ad essere meno presenti e attenti durante le interazioni con i loro figli ed inoltre 

può anche ridurre la loro percezione del controllo sull’uso dello smartphone da parte dei 

figli stessi (Kushlev & Dunn, 2019; Matthes et al., 2021).  

H3b: maggior tempo speso sullo smartphone da parte del genitore è associato 

positivamente al phubbing genitoriale (dati riportati dai figli). Questa sezione dell'ipotesi 
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esamina come i figli percepiscono il tempo speso e il comportamento di phubbing da 

parte dei genitori. I figli sono spesso consapevoli del phubbing genitoriale, e questo 

comportamento può compromettere la loro percezione del supporto e dell'affetto 

proveniente dai genitori (Chotpitayasunondh & Douglas, 2018; R.-D. Liu et al., 2019). 

H4a: un incremento nel grado di phubbing genitoriale è associato con una maggiore 

probabilità di sviluppo di un uso problematico dello smartphone nei figli (riportato dai 

genitori). Il phubbing genitoriale può portare a sentimenti di rifiuto e isolamento nei figli, 

che a loro volta possono cercare conforto o validazione attraverso un uso intensificato e 

problematico dello smartphone (S. Chen et al., 2023; R.-D. Liu et al., 2019; Matthes et 

al., 2021; Y. Zhang et al., 2021). Dal punto di vista dei genitori, l’ipotesi indaga quanto 

essi siano consapevoli del loro comportamento di phubbing e su come percepiscono tale 

impatto sui figli. 

H4b: un incremento nel grado di phubbing genitoriale è associato con una maggiore 

probabilità di sviluppo di un uso problematico dello smartphone nei figli (riportato dai 

figli). Dal punto di vista degli adolescenti questa ipotesi, ampiamente supportata dalla 

letteratura, esplora come essi percepiscono il comportamento di phubbing dei genitori e 

come questo influenza il loro uso dello smartphone. 
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Capitolo 3 – Metodo 

I dati della presente ricerca sono stati raccolti attraverso un questionario della durata di 

circa 30 minuti, somministrato online sulla piattaforma Qualtrics. Per cercare di 

raggiungere un numero di partecipanti più elevato possibile è stato utilizzato un 

campionamento a valanga, attraverso la condivisione del questionario tramite 

passaparola, associazioni sportive, contatti con le scuole. Trattandosi di uno studio 

diadico, il questionario è stato inviato ai genitori, dopodiché, previa autorizzazione dei 

genitori, veniva loro inoltrato il link per un questionario simile indirizzato ai figli. La 

diade veniva poi accoppiata tramite l’utilizzo di un ID uguale per entrambi che 

comprendeva iniziali del nome, cognome, luogo di nascita dei figli e giorno e mese di 

nascita. 

La partecipazione era su base volontaria, senza compenso e riservata a genitori di 

adolescenti tra i 10 e i 17 anni e a questi adolescenti; l’altro criterio di inclusione 

necessario era che utilizzassero uno smartphone. Prima di completare il questionario tutti 

i partecipanti hanno ricevuto informazioni generali riguardo lo scopo della ricerca e le 

scale utilizzate. Il consenso informato è stato firmato dai genitori anche per la 

partecipazione alla ricerca del figlio minorenne, ed al suo interno è stata segnalata la 

natura confidenziale e anonima dei dati raccolti, nonché la possibilità di ritirarsi dallo 

studio in qualsiasi momento. La ricerca è stata approvata dal comitato etico 

dell’università di Padova (n° di protocollo 258-c) ed è stata condotta in linea con le norme 

etiche descritte dall’Associazione Italiana Psicologi. 
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3.1 Campione 

Hanno compilato il questionario 685 genitori e 445 adolescenti contattati. Al momento 

dell’accoppiamento tramite ID sono emerse solo 130 diadi. 15 coppie sono state escluse 

a causa di valori mancanti nelle variabili di interesse per il presente elaborato di tesi. Una 

diade è stata rimossa per la presenza di un outlier, l’adolescente aveva un tempo speso 

dichiarato sullo smartphone pari a 10 ore quotidiane, pertanto il valore non era affidabile. 

Il nostro campione finale quindi è 114 coppie.  

Il campione degli adolescenti è così composto: età media 12.4 anni (DS = 1.45) di cui 52 

femmine (45.6%) e 62 maschi (54.4%). 101 adolescenti (88.6%) vivono insieme a due 

figure genitoriali (es. madre e padre biologici, geniotre biologico e compagno/a), mentre 

13 (11.4%) vivono in altra situazione famigliare. 31 (28.9%) dichiarano di non avere un 

cellulare mentre 81 (71.1%) dichiarano di averlo: le persone che hanno risposto “no” al 

possesso di un cellulare molto probabilmente utilizzano il telefono dei genitori. Per 

quanto riguarda i genitori: l’età media è di 46.68 anni (DS = 5.82) di cui 86 femmine 

(75.4%) e 28 maschi (24.6%). Il reddito è generalmente medio alto, 19 genitori (16.7%) 

dichiarano un reddito fino a 20.000 euro/annui, 50 (43.9%) comunicano un reddito tra i 

20.001 e i 40.000 e 45 (39.5%) superiore ai 40.001. La maggior parte del campione 

raccolto dichiara di essere lavoratore dipendente: 84 (73.7%), mentre 19 (16.7%) sono 

liberi professionisti e 11 (9.7%) casalinghi o altro. Relativamente all’istruzione, 7 genitori 

(6.2%) del nostro campione dichiarano di non aver titolo di studio o la media inferiore, 

55 (48.2%) la media superiore, 9 (7.9%) la laurea triennale, 33 (28.9%) la laurea 

magistrale, 10 (8.8%) il post-laurea. 
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3.2 Strumenti utilizzati 

La seguente ricerca si colloca all’interno di un più ampio studio diadico volto ad 

esaminare le associazioni tra alcuni comportamenti genitoriali, pratiche di regolazione 

dell’uso dei media digitali e l’uso dei media in adolescenza. Ai fini di questo studio sono 

state utilizzate le seguenti misure: 

Dati socio-anagrafici. A ogni genitore partecipante è stata richiesta l’età, il genere nel 

quale si identifica, paese di nascita, numero di figli, titolo di studio, lavoro attuale, il 

livello d’istruzione e il reddito netto annuo. Ad ogni adolescente partecipante è stata 

richiesta l’età, il genere nel quale si identifica, il Paese di nascita e con chi vive. 

Possesso di uno smartphone. Il possesso dello smartphone è stato misurato con una 

singola domanda che chiedeva ai genitori ed ai figli adolescenti partecipanti allo studio 

se avessero uno smartphone. L’item prevedeva risposta duale “sì” o “no”. Ai figli veniva 

richiesto anche se avessero mai utilizzato uno smartphone, con la stessa modalità di 

risposta. 

Utilizzo dello smartphone. L’utilizzo dello smartphone è stato misurato con una domanda 

relativa al tempo speso sullo smartphone sia per i genitori che per gli adolescenti. Veniva 

richiesto “quanti minuti” in un giorno il partecipante utilizzasse lo smartphone. I 

rispondenti potevano rispondere spostano un cursore lungo una barra di scorrimento 

potendo scegliere un valore di una singola unità tra un numero di minuti compreso tra 0 

e 600. 

Percezione di autoefficacia. Per indagare la percezione parentale rispetto le tecnologie 

digitali  è stato adottato il “Parental Perceptions of Technology Scale” (PPTS; (Sanders 

et al., 2016)). La scala manca di una validazione in italiano ed è stata pertanto tradotta 

attraverso un processo di back-translation. Essa si compone in totale di 10 item che sono 
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misurati su una scala Likert a 5 punti da 1 (“Totalmente in disaccordo) a 5 (“Totalmente 

d’accordo”). È composto da due sottoscale, “Negative Attitudes about Technology” e 

“Perceived Efficacy”. I 6 Item utilizzati per misurare la percezione di autoefficacia 

genitoriale (es. mi sento sicuro delle mie abilità di utilizzo delle tecnologie digitali; le 

nuove tecnologie mi intimoriscono) sono misurati su una scala Likert a 5 punti da 1 

(“Totalmente in disaccordo) a 5 (“Totalmente d’accordo”). Le statistiche di affidabilità 

riportano un α di Cronbach = 0.730. 

Utilizzo problematico dello smartphone. Per indagare l’utilizzo problematico dello 

smartphone nei figli adolescenti è stata utilizzata la validazione in italiano della  

“Smartphone Addiction Scale on children-short version” (SAS-SV; (De Pasquale et al., 

2017; Servidio et al., 2023)). Questa scala è composta da 9 item (es. non riesco a fare un 

lavoro pianificato a causa dell’utilizzo dello smartphone; ho difficoltà di concentrazione 

in classe. mentre si fanno i compiti o mentre si sta lavorando. a causa dell’utilizzo dello 

smartphone) a cui i partecipanti rispondono su una scala likert che va da 1 (“Totalmente 

in disaccordo) a 5 (“Totalmente d’accordo”). La SAS-SV ha un cut-off di 25 per i maschi 

e 30 per le femmine, vale a dire che se si ha un punteggio superiore a 25 o 30 in base al 

genere di appartenenza avviene la classificazione “uso problematico”. Gli item di questa 

scala venivano compilati sia dagli adolescenti che dai genitori (questi ultimi si riferivano 

ai figli). Le statistiche di affidabilità rispetto all’uso problematico restituito dagli 

adolescenti riportano un α di Cronbach = 0.730; le statistiche di affidabilità dell’uso 

problematico manifestato dai genitori riportano un α di Cronbach = 0.924. Rispetto 

all’uso problematico dello smartphone degli adolescenti riportato dagli stessi, 90 (78.9%) 

sono classificati come non problematici, 24 (21.1%) sono classificati come problematici. 
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Per quanto riguarda le stime dei genitori è emerso che 85 (74.6%) sono classificati come 

non problematici e 29 (25.4%) sono classificati come problematici. 

Phubbing genitoriale. Il phubbing genitoriale è stato misurato utilizzando la “Parental 

Phubbing Scale” (PPS; scala validata in lingua italiana da Pancani et al., 2021). Ai 

partecipanti venivano proposte due versioni della scala, una riferita alla madre, il PPS-

madre e una riferita al padre, il PPS-padre. La misura è composta da 10 item (es. Durante 

il tempo libero che trascorriamo insieme, mia madre/mio padre presta più attenzione al 

suo smartphone che a me; "Mia madre/mio padre si distraggono quando facciamo 

qualcosa insieme”). Le risposte prevedono una scala likert che va da 1 a 5, dove 1 

corrisponde a “mai” e 5 a “molto spesso”. Gli item di questa scala venivano compilati sia 

dai genitori che dagli adolescenti. Le statistiche di affidabilità rispetto al phubbing 

genitoriale percepito dai genitori riportano un α di Cronbach = 0.850; le statistiche di 

affidabilità del phubbing genitoriale percepito dai figli riportano un α di Cronbach = 

0.777.  
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Capitolo 4 - Risultati 

Tutte le analisi dati sono state compiute utilizzando il software jamovi (versione 2.3, 

2022) e il software R (R Core Team., 2022). In primo luogo, è stata condotta un’analisi 

descrittiva delle variabili volta ad ottenere informazioni preliminari sul campione. 

Successivamente, per osservare le relazioni tra le variabili sono state create delle matrici 

di correlazioni. Infine, per analizzare in modo più approfondito le nostre ipotesi, sono 

state effettuate delle regressioni lineari.  

4.1 Analisi descrittiva delle variabili 

Le statistiche descrittive delle variabili prese in considerazione sono visibili nelle tabelle 

1 (riferita agli adolescenti) e 2 (riferita ai genitori). Per ogni variabile è riportata la media 

e relativa deviazione standard (DS), il valore massimo ed il valore minimo. 

Nelle tabelle è stata riportata l’età media espressa in anni, dei due gruppi di partecipanti 

allo studio. Dal confronto delle tabelle si può notare che il tempo medio di utilizzo dello 

smartphone espresso in minuti è maggiore nei genitori (152.97, DS = 97.06) rispetto che 

nei figli (111.04, DS = 72.56). L’uso problematico dello smartphone, ottenuto attraverso 

il punteggio globale della SAS-SV, è sempre riferito agli adolescenti ma è stato valutato 

sia secondo la percezione dei genitori (indicato in tabella come “uso problematico dello 

smartphone degli adolescenti (g)”) che dei figli adolescenti stessi (indicato in tabella 

come “uso problematico dello smartphone degli adolescenti (a)”). Analogamente, il 

phubbing genitoriale, indagato con la PPS, è stato indagato secondo il vissuto dei genitori 

(indicato in tabella come “phubbing genitoriale (g)”) e secondo il vissuto dei figli 

adolescenti (indicato in tabella come “phubbing genitoriale (a)”). La percezione di 
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autoefficacia genitoriale rispetto le tecnologie, compare esclusivamente nelle descrittive 

genitoriali. 

 

 

Tabella 1. Analisi descrittive delle variabili degli adolescenti espresse in media 
(deviazione standard), valore minimo e valore massimo. 

 
 
 
 
Tabella 2. Analisi descrittive delle variabili dei genitori espresse in media (deviazione 
standard), valore minimo e valore massimo. 

 

Descrittive adolescenti (N = 114) Media (DS) Minimo Massimo 

Età (anni) 12.39 (1.45) 10.00 17.00 

Tempo di utilizzo dello smartphone (minuti) 111.04 (72.56) 0.00 301.00 

Uso problematico dello smartphone degli 
adolescenti (a) 20.99 (7.99) 9.00 45.00 

Phubbing genitoriale (a) 13.52 (4.30) 7.00 25.00 

Uso problematico dello smartphone degli adolescenti (a) = uso problematico dello 
smartphone degli adolescenti riportato dagli adolescenti; phubbing genitoriale (a) = 
phubbing genitoriale riportato dagli adolescenti. 

Descrittive genitori (N = 114) Media (DS) Minimo Massimo 

Età (anni) 46.68 (5.82) 29.00 66.00 

Tempo di utilizzo dello smartphone (minuti) 152.97 (97.06) 9.00 585.00 

Percezione di autoefficacia  22.54 (4.47) 10.00 30.00 

Uso problematico dello smartphone degli 
adolescenti (g) 21.35 (10.97) 9.00 49.00 

Phubbing genitoriale (g) 14.65 (4.50) 7.00 29.00 

Uso problematico dello smartphone degli adolescenti (g) = uso problematico dello 
smartphone degli adolescenti riportato dai genitori; phubbing genitoriale (g) = 
phubbing genitoriale riportato dai genitori. 
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4.2 Correlazioni tra le variabili 

All’interno dei processi di analisi preliminari sono state calcolate le correlazioni tra le 

diverse variabili. In linea con le analisi mostrate precedentemente, sono state create due 

tabelle distinte: una riferita ai dati raccolti dei figli adolescenti (tabella 3) ed una creata 

sulla base dei dati dei genitori (tabella 4).  

In tabella 3, relativa ai dati raccolti nei figli adolescenti le variabili impiegate sono: il 

genere, l’età, il possedere o meno lo smartphone, il tempo trascorso su di esso, l’utilizzo 

problematico degli smartphone da parte degli adolescenti e il phubbing genitoriale 

percepito dai figli. Il genere degli adolescenti correla positivamente con il possedere uno 

smartphone (r = 0.196, p = 0.036) e la percezione di phubbing genitoriale (r = 0.185, p = 

0.048). Trattandosi di una correlazione positiva, suggerisce che le femmine (codificate 

come "2") tendono ad avere punteggi più alti sia nel possedere uno smartphone che nel 

phubbing percepito rispetto ai maschi (codificati come "1"). L’età degli adolescenti risulta 

essere la variabile con più correlazioni significative; infatti correla in modo positivo con 

tutte le variabili ad eccezione del phubbing genitoriale percepito. Nello specifico l’età 

adolescenziale correla significativamente con il possesso di uno smartphone (r = 0.466, p 

< 0.001), con il suo tempo di utilizzo (r = 0.552, p < 0.001) e con un uso problematico 

dello stesso (r = 0.246, p = 0.008). In altre parole, sembra che gli adolescenti più grandi 

hanno più facilmente uno smartphone rispetto ai ragazzi più giovani, oltre ad utilizzarlo 

di più ed avere un uso problematico. 

Il possesso dello smartphone da parte degli adolescenti correla positivamente con il tempo 

di utilizzo (r = 0.626, p < 0.001) e con l’uso problematico (r = 0.349, p < 0.001). 

Infine dalla tabella emerge una correlazione positiva e forte anche tra il tempo di utilizzo 

e l’uso problematico dello smartphone da parte degli adolescenti (r = 0.553, p < 0.001). 
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Tabella 3 Correlazioni (r di Pearson) tra le variabili degli adolescenti incluse nello 
studio. 

Genere: maschio= 1, femmina= 2; possedere uno smartphone: no=1, sì=2; *p<0.05; 
**p<0.005; ***p<0.001; Uso problematico dello smartphone degli adolescenti (a) = uso 
problematico dello smartphone degli adolescenti riportato dagli adolescenti; phubbing 
genitoriale (a) = phubbing genitoriale riportato dagli adolescenti. 
 
 
 
 
In tabella 4, relativa ai dati dei genitori, le variabili impiegate sono: il genere, l’età, il 

tempo di utilizzo dello smartphone, la percezione di autoefficacia, l’utilizzo problematico 

degli smartphone da parte degli adolescenti e il phubbing genitoriale riportato dagli stessi.  

Come è possibile osservare in tabella emerge una correlazione significativa negativa tra 

il genere dei genitori e la percezione di efficacia (r = -0.320, p < 0.001). Questo dato 

suggerisce che, i padri hanno maggiore autoefficacia percepita rispetto alle madri 

(codificate come "2"). L’età correla negativamente con il phubbing genitoriale  

(r = -0.206, p = 0.028): punteggi maggiori di phubbing genitoriale sono associati a una 

minore età. Il tempo di utilizzo dello smartphone correla in modo positivo e significativo 

con la percezione di autoefficacia (r = 0.220, p = 0.019) e il phubbing genitoriale (r = 

Matrice di correlazione 
adolescenti  
(N = 114) 

1 2 3 4 5 6 

1. Genere -      

2. Età 0.121 -     

3. Possedere uno 
smartphone 0.196* 0.466*** -    

4. Tempo su smartphone 0.143 0.552*** 0.626*** -   

5. Uso problematico dello 
smartphone degli 
adolescenti (a) 

0.109 0.246* 0.349*** 0.553*** -  

6. Phubbing (a) 0.185* 0.019 0.064 -0.023 0.112 - 
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0.455, p < 0.001).  Questo suggerisce che i genitori che utilizzano lo smartphone per un 

tempo maggiore percepiscono anche maggiore autoefficacia nell’utilizzo del dispositivo 

mobile e riportano maggiori punteggi di phubbing. Infine, la percezione di autoefficacia 

nell’utilizzo dello smartphone da parte dei genitori correla negativamente con l’uso 

problematico dello smartphone degli adolescenti riportato dai genitori (r = -0.275, p = 

0.003) suggerendo che i genitori con maggiore autoefficacia percepiscono un utilizzo 

meno problematico dello smartphone da parte dei figli. 

 

Tabella 4 Correlazioni (r di Pearson) tra le variabili dei genitori incluse nello studio. 

 

 

Matrice di 
correlazione genitori  
(N = 114) 

1 2 3 4 5 6 

1. Genere -      

2. Età -0.154 -     

3. Tempo di utilizzo 
dello smartphone -0.044 -0.079 -    

4. Percezione 
autoefficacia -0.320*** -0.055 0.220* -   

5. Uso problematico 
dello smartphone degli 
adolescenti (g) 

0.002 0.107 0.182 -0.275** -  

6. Phubbing genitoriale 
(g) 0.078 0.206* 0.455*** 0.081 0.156 - 

Genere: maschio= 1, femmina= 2; possedere uno smartphone: no=1, sì=2; *p<0.05; 
**p<0.005; ***p<0.001; Uso problematico dello smartphone degli adolescenti (g) = 
uso problematico dello smartphone degli adolescenti riportato dai genitori; phubbing 
genitoriale (g) = phubbing genitoriale riportato dai genitori. 
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Successivamente è stata creata una tabella di correlazione in cui sono stati inseriti dati 

provenienti dai genitori e dai figli adolescenti (tabella 5). Le variabili impiegate per la 

creazione della tabella sono: il genere, l’età e il tempo di utilizzo dello smartphone di 

entrambi i gruppi di partecipanti; è stata inoltre confrontata la percezione di autoefficacia 

da parte dei genitori e il possesso (o meno) di uno smartphone da parte degli adolescenti. 

Infine il phubbing genitoriale e l’utilizzo problematico degli smartphone da parte degli 

adolescenti sono stati utilizzati sia come dato percepito dai genitori che come dato riferito 

dagli adolescenti. 

Dalla tabella 5 emerge che il genere, sia dei genitori che dei figli, non correla con 

nessun’altra variabile. L’età dei figli correla negativamente con la percezione di 

autoefficacia dei genitori (r = -0.191, p = 0.042) e positivamente con l’utilizzo 

problematico dello smartphone degli adolescenti riportato dai genitori (r = 0.435, p < 

0.001). L’utilizzo dello smartphone degli adolescenti riportato dai genitori correla 

positivamente anche con il possesso di uno smartphone da parte dei figli (r = 0.355, p < 

0.001), con il tempo di utilizzo dello smartphone da parte dei figli (r = 0.590, p < 0.001), 

con l’uso problematico dello smartphone riportato dai figli (r = 0.636, p < 0.001) e con il 

phubbing genitoriale percepito dai figli (r = 0.194, p = 0.039). Infine il phubbing 

genitoriale riportato dai figli correla positivamente con il phubbing genitoriale riportato 

dai genitori (r = 0.355, p < 0.001). 
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Tabella 5 Correlazioni (r di Pearson) tra le variabili dei genitori e figli adolescenti 
incluse nello studio 

Matrice di 
correlazione 
genitori e 
adolescenti  
(N = 114) 

Genere 
(a) 

Età  
(a) 

Possedere 
uno 
smartphone 
(a) 

Tempo di 
utilizzo 
dello 
smartphone 
(a) 

Uso 
problematico 
dello 
smartphone 
degli 
adolescenti 
(a) 

Phubbing 
genitoriale 
(a) 

1. Genere (g)  
0.072 

 
-0.031 

 
-0.050 

 
0.002 

 
-0.008 

 
0.136 

2. Età (g)  
-0.078 

 
0.116 

 
-0.021 

 
0.014 

 
0.044 

 
0.105 

3. Tempo di 
utilizzo dello 
smartphone 
(g) 

 
-0.016 

 
-0.019 

 
0.138 

 
0.149 

 
0.168 

 
0.093 

4. Percezione 
autoefficacia 
(g) 

 
-0.027 

 
-0.191* 

 
-0.071 

 
-0.175 

 
-0.161 

 
-0.120 

5. Uso 
problematico 
dello 
smartphone 
degli 
adolescenti 
(g) 

 
0.069 

 
0.435*
** 

 
0.355*** 

 
0.590*** 

 
0.636*** 

 
0.194* 

6. Phubbing 
genitoriale 
(g) 

 
-0.015 
 

-0.084 0.015 -0.009 0.091 0.355*** 

Genere: maschio= 1, femmina= 2; possedere uno smartphone: no=1, sì=2; *p<0.05; 
**p<0.005; ***p<0.001; genere (g) e (a) = genere genitori e adolescenti; età (g) e (a) = età 
genitori e adolescenti; tempo di utilizzo dello smartphone (g) e (a) = tempo di utilizzo dello 
smartphone genitori e adolescenti; possedere uno smartphone (a) = possesso smartphone 
adolescenti; percezione di autoefficacia (g) = percezione autoefficacia genitori; Uso 
problematico dello smartphone degli adolescenti (g) e (a) = uso problematico dello 
smartphone degli adolescenti  riportato dai genitori e dagli adolescenti; phubbing genitoriale 
(g) e (a) = phubbing genitoriale riportato dai genitori e dagli adolescenti. 
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4.3 Regressioni lineari 

 In seguito ai risultati emersi dalle matrici di correlazione, sono state condotte delle 

regressioni lineari semplici al fine di approfondire le correlazioni tra le variabili, 

verificando se l’associazione tra le variabili fosse stabile anche inserendo delle variabili 

di controllo. 

 Le tabelle dalla 6 alla 10 mostrano modelli di regressione lineare semplice in cui una 

variabile dipendente è predetta da più variabili indipendenti.  

Nello specifico nella tabella 6, nella quale viene testata l’ipotesi 2, è stata selezionata 

come varabile dipendente il tempo speso sullo smartphone da parte dei genitori. Come 

covariate sono state inserite in tabella: il genere (variabile fattoriale) e l’età dei genitori; 

come variabile indipendente è stata inserita la percezione di autoefficacia dei genitori. 

Solamente la percezione di autoefficacia genitoriale risulta essere statisticamente 

significativa (β = 0.221, p = 0.027), seppur la varianza spiegata dal modello è bassa (R² 

= 0.053).  Ovvero, punteggi più alti relativamente all’autoefficacia percepita rispetto alle 

tecnologie digitali dai genitori si associano a tempi di utilizzo maggiori dello smartphone 

da parte di questi. 

 

Tabella 6 Regressione lineare semplice. Variabile dipendente: tempo speso sullo 
smartphone dai genitori. 

Predittori (N = 114) β 
 

t p 

Percezione autoefficacia 0.221 2.246 0.027 

Età genitori -0.065 -0.683 0.496 

Genere genitori  0.039 0.168 0.867 

R² = 0.0530; nel genere il livello di riferimento è “maschio”. 
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In tabella 7 viene testata l’ipotesi 3a, essa presenta come variabile dipendente il phubbing 

genitoriale riportato dai genitori; la variabile indipendente è il tempo speso sullo 

smartphone da parte dei genitori; inoltre ci sono le variabili di controllo: l’età e il genere 

dei genitori e l’età e il genere degli adolescenti. Il tempo speso sullo smartphone da parte 

dei genitori risulta essere statisticamente significativo (p < 0.001) e l’effetto sembra 

essere abbastanza forte (β 0.444). All’aumentare del tempo speso sullo smartphone da 

parte dei genitori aumenta il phubbing genitoriale riportato dagli stessi. La varianza 

spiegata dal modello è modesta (R² = 0.244). 

 

Tabella 7 Regressione lineare semplice. Variabile dipendente: phubbing genitoriale (g). 

 

 

La tabella 8 testa l’ipotesi 3b e mostra come variabile dipendente il phubbing genitoriale 

riportato dagli adolescenti; la variabile indipendente è il tempo speso sullo smartphone 

da parte dei genitori; sono state inserite come variabili di controllo: l’età e il genere dei 

genitori e l’età e il genere degli adolescenti. Ciò che risulta essere significativo è il genere 

degli adolescenti (β = 0.380, p = 0.044), mentre la varianza spiegata dal modello è scarsa 

Predittori (N = 114) 
 

β 
 

t p 

Tempo speso sullo smartphone dai genitori 0.444 5.285 <0.001 

Età genitori -0.155 -1.806 0.074 

Genere genitori  0.170 0.865 0.389 

Genere adolescenti -0.037 -0.220 0.826 

Età adolescenti -0.053 -0.619 0.537 

R² = 0.244; nel genere il livello di riferimento è “maschio”. 
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(R² = 0.082). Considerando i maschi come livello di riferimento, emerge che le ragazze 

tendono a percepire più phubbing genitoriale.  

 

Tabella 8 Regressione lineare semplice. Variabile dipendente: phubbing genitoriale (a). 

 

 

In tabella 9 viene testata l’ipotesi 4a e come variabile dipendente è stato inserito l’uso 

problematico dello smartphone dei figli riportato dai genitori; come variabile 

indipendente sono utilizzati il phubbing genitoriale riportato dai genitori e il tempo di 

utilizzo dello smartphone da parte dei figli adolescenti. Le variabili di controllo inserite 

sono: genere dei genitori e figli ed età di entrambi. Come aspetti significativi emergono: 

il tempo speso sullo smartphone (p < 0.001), che mostra un effetto relativamente forte (β 

0.410) e il phubbing genitoriale percepito dai genitori (β = 0.198, p = 0.011). Quindi 

l’aumento del tempo speso sullo smartphone e il phubbing genitoriale percepito dai 

genitori si associano positivamente all’uso problematico degli adolescenti percepito dai 

genitori. La varianza spiegata dal modello è buona (R² = 0.410). 

 

 

Predittori (N = 114) β 
 

t p 

Tempo speso sullo smartphone dai genitori 0.114 1.235 0.220 

Età genitori 0.154 1.625 0.107 

Genere genitori  0.347 1.603 0.112 

Genere adolescenti 0.380 2.035 0.044 

Età adolescenti -0.015 -0.164 0.870 

R² = 0.0821; nel genere il livello di riferimento è “maschio”. 
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Tabella 9 Regressione lineare semplice. Variabile dipendente: uso problematico dello 
smartphone degli adolescenti (g). 

 

In tabella 10 viene testata l’ipotesi 4b; come variabile dipendente è stato inserito l’uso 

problematico dello smartphone dei figli riportato dagli stessi; come variabile 

indipendente sono utilizzati il phubbing genitoriale riportato dai figli e il tempo di utilizzo 

dello smartphone da parte dei figli adolescenti. Le covariate inserite sono: genere dei 

genitori ed adolescenti ed età di entrambi. La varianza spiegata dal modello è buona (R² 

= 0.329).  L’unica variabile che risulta essere statisticamente significativa (p < 0.001) e 

che mostra un effetto forte (β 0.607) è il tempo speso sullo smartphone da parte degli 

adolescenti. Quest’ultimo predice positivamente l’uso problematico dello smartphone 

dell’adolescente percepito dallo stesso. Significa che all’aumentare del tempo sullo 

smartphone aumenta l’utilizzo problematico. 

 

Predittori  
(N = 114) 

 
β 
 

t p 

Phubbing genitoriale (g) 0.198 2.604 0.011 

Tempo speso sullo smartphone  
dagli adolescenti (a) 0.502 5.603 <0.001 

Età genitori 0.123 1.585 0.116 

Genere genitori  0.022 0.128 0.899 

Genere adolescenti -0.022 -0.144 0.886 

Età adolescenti 0.162 1.801 0.075 

R² = 0.410; nel genere il livello di riferimento è “maschio”; phubbing genitoriale (g) 
= phubbing genitoriale riferito dai genitori; tempo speso sullo smartphone dagli 
adolescenti (a) = tempo speso sullo smartphone dagli adolescenti riportato dagli 
adolescenti. 
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Tabella 10 Regressione lineare semplice. Variabile dipendente: uso problematico dello 
smartphone degli adolescenti (a). 

  

Predittori (N = 114) β 
 

t p 

Phubbing genitoriale (a) 0.125 1.518 0.132 

Età genitori 0.031 0.374 0.709 

Genere genitori  -0.060 -0.321 0.749 

Genere adolescenti 0.031 0.187 0.852 

Età adolescenti -0.097 -1.010 0.315 

Tempo speso sullo smartphone 
 dagli adolescenti (a) 
 

0.607 6.345 <0.001 

R² = 0.329; nel genere il livello di riferimento è “maschio”; phubbing genitoriale (a) 
= phubbing genitoriale riferito dagli adolescenti; tempo speso sullo smartphone dagli 
adolescenti (a) = tempo speso sullo smartphone dagli adolescenti riportato dagli 
adolescenti. 
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Capitolo 5 – Discussioni 

L’obiettivo di questo elaborato è quello di indagare le possibili relazioni tra 

l’autoefficacia genitoriale, il tempo di utilizzo dello smartphone e i comportamenti 

problematici che ne potrebbero conseguire. Nel dettaglio si esplora l’influenza 

dell’autoefficacia genitoriale percepita rispetto alle tecnologie digitali e come essa possa 

influenzare il tempo di utilizzo dello smartphone da parte dei genitori. Il ruolo del tempo 

viene indagato anche nel fenomeno del phubbing genitoriale e, in ultimo, in quale misura 

il phubbing genitoriale possa essere associato all’uso problematico dello smartphone nei 

figli secondo quanto riportato dai genitori e dai figli adolescenti.  

5.1 Discussioni delle ipotesi di ricerca 

La prima ipotesi, H1, vuole verificare se i genitori più giovani si sentano più autoefficaci 

nell’utilizzo delle tecnologie digitali rispetto ai genitori meno giovani. Dalle analisi di 

correlazione condotte le due variabili età e percezione di autoefficacia non correlano, 

pertanto possiamo concludere che H1 non è stata confermata. Si tratta di un’ipotesi 

esplorativa rispetto alle possibili connessioni tra il concetto di alfabetizzazione digitale, 

l’età e la percezione di autoefficacia, attualmente non esplorate. I genitori più giovani, 

secondo alcuni autori, potrebbero possedere una maggiore competenza digitale (Geurts 

et al., 2022; Lunetti et al., 2024). Secondo Albanese e colleghi, una percezione di 

autoefficacia genitoriale più elevata prevede una genitorialità meno disfunzionale 

(Albanese et al., 2019) e il comfort dimostrato nell’utilizzo delle tecnologie digitali da 

parte dei genitori si può tradurre in un uso più responsabile ed in una migliore capacità di 

impostare limiti più appropriati per i propri figli (W. Chen et al., 2019). Tuttavia, dalla 

letteratura analizzata non sono emersi studi che hanno indagato possibili relazioni tra l’età 
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genitoriale e l’autoefficacia percepita e la nostra analisi non ha portato a risultati in questa 

direzione, sarebbe pertanto importante condurre nuove ricerche esplorative che indaghino 

tali aspetti. La mancanza di correlazione emersa, potrebbe indicare che sebbene i genitori 

più giovani siano cresciuti in un’epoca di maggiore esposizione alla tecnologia, ciò non 

implica automaticamente che abbiano sviluppato un senso più elevato di autoefficacia 

digitale. L’esperienza pratica e l’uso frequente delle tecnologie potrebbero non essere 

sufficienti per conferire una maggiore fiducia nelle proprie capacità, e potrebbero essere 

in gioco diversi fattori, come il livello di competenza percepita, il supporto sociale e la 

complessità percepita delle tecnologie stesse (Albanese et al., 2019). 

L’autoefficacia genitoriale, in generale, ha una chiara rilevanza clinica per la salute e il 

benessere sia dei genitori che dei figli e il fatto che in letteratura vi siano molti articoli 

dedicati ad essa ne è testimonianza (Albanese et al., 2019). Una bassa autoefficacia 

genitoriale sembra essere un fattore di rischio saliente per il benessere famigliare 

(Albanese et al., 2019). La percezione dei genitori sull’autoefficacia con i dispositivi 

multimediali, oltre ad essere correlata alle strategie genitoriali legate alla tecnologia, può 

influenzare il modo in cui i genitori parlano di questi dispositivi insieme ai loro figli, e di 

conseguenza influenzare la percezione degli adolescenti (Hu et al., 2022).  

Tendenzialmente le nuove generazioni sono sempre più digitalizzate rispetto le 

generazioni passate (Curtis et al., 2019; Hu et al., 2022). Tuttavia un limite può essere 

che lo strumento utilizzato per indagare le competenze digitali genitoriali, come la 

capacità di utilizzare una password e di utilizzare dispositivi digitali (ad es. “è troppo 

difficile impostare password/controllo genitoriale sui miei dispositivi” e “i dispositivi 

multimediali elettronici come tablet, computer e smartphone sono troppo difficili da 
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utilizzare”), indaga competenze che ad oggi sono largamente diffuse soprattutto 

considerando che il nostro campione genitoriale non arriva oltre i 45 anni di età.  

Eventuali differenze potrebbero emergere indagando competenze tecnologiche più 

complesse, utilizzando una scala quanto più recente possibile in modo da poter essere al 

passo con i tempi digitali (la PPTS è stata validata nel 2016) o ancora utilizzando un 

campione genitoriale più ampio, ampliando così il più possibile la forbice generazionale. 

Indagando l’H1 rispetto alla percezione di autoefficacia dei genitori, è emersa invece una 

correlazione significativa che non ci sia aspettava. Nello specifico è emerso che il genere 

dei genitori correla in modo significativo e negativo con la percezione di autoefficacia 

genitoriale circa le tecnologie digitali. Ovvero, sembra che le madri si percepiscano meno 

efficaci nell’utilizzo della tecnologia rispetto ai padri. La letteratura sul tema non è 

omogenea. In effetti, diversi studi suggeriscono che le madri, in particolare le madri non 

lavoratrici (Anderson, 2016), abbiano una percezione della propria autoefficacia più 

elevata rispetto ai padri (Fidan & Olur, 2023; Kalkim et al., 2024). Un altro studio di 

Yaman e colleghi (2019) invece non ha trovato differenze significative nella percezione 

di autoefficacia genitoriale circa le tecnologie tra i genitori in base al genere (Yaman et 

al., 2019). Non ci risulta tuttavia che ci siano studi in linea con i nostri risultati: ovvero 

che siano i padri ad avere maggiore autoefficacia genitoriale percepita rispetto alle madri. 

In generale, l’importanza del genere rispetto alla percezione di autoefficacia genitoriale è 

stata sottolineata dal risultato dello studio di Fidan e collaboratori (2023) i quali hanno 

dimostrato che esiste una differenza di genere. Questo può essere influenzato dal fatto 

che molte società lasciano l’incombenza di crescere i figli alle sole madri. Le madri 

lavoratici si assumono i diversi oneri rispettivamente riguardo ai figli e alla casa, più dei 

padri, e possono vedere gli ambienti digitali come strumenti per intrattenere i figli mentre 



 52 

loro adempiono alle responsabilità (Fidan & Olur, 2023). Sebbene questo rappresenti una 

norma diffusa in molte società non si tratta di una regola adottata da tutte le società e 

culture. Inoltre, potrebbero esserci altre variabili interferenti e ancora poco studiate o del 

tutto trascurate. Il risultato emerso dai nostri dati raccolti è quindi diverso da quanto 

emerso in letteratura. Dal nostro campione emerge che le donne si sentono meno 

autoefficaci rispetto le tecnologie in confronto agli uomini. È necessario tenere in 

considerazione che le donne corrispondono al 75.4% del nostro campione, questo 

potrebbe aver contribuito ad ottenere questo risultato. Inoltre, nel nostro studio la 

variabile della percezione di autoefficacia è stata misurata con il PPTS (Sanders et al., 

2016) mentre negli studi analizzati è stata misurata con la Digital Parenting Self-Efficacy 

Perception Scale (DPSPS -Yaman et al., 2019) per questo ne consegue un difficile 

confronto dei risultati rendendo necessaria una dovuta cautela nell’interpretare le 

somiglianze o le differenze dei risultati del presente studio con quelli evidenziati in studi 

precedenti (Yaman et al., 2019).  

La seconda ipotesi, H2, si è proposta di esplorare l’associazione tra autoefficacia 

genitoriale percepita e maggior tempo speso sullo smartphone da parte dei genitori. Dalle 

analisi è emerso che il tempo di utilizzo dello smartphone da parte dei genitori correla 

positivamente con la percezione di autoefficacia genitoriale. Approfondendo tale aspetto 

con la regressione lineare è emerso che l’aumentare della percezione di autoefficacia 

genitoriale si associa ad un maggior tempo speso sui dispositivi dai genitori. Tale 

affermazione ci permette di confermare la nostra H2. L’uso dello smartphone potrebbe 

essere visto come uno strumento efficace per gestire le attività quotidiane e le interazioni 

sociali da parte di quei genitori che si sentono maggiormente competenti (Hsieh et al., 

2019). In effetti, la competenza tecnologica aumenta la fiducia dei genitori nell’utilizzo 
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dello smartphone per facilitare la vita di tutti i giorni e migliorare la gestione delle 

relazioni anche con i figli (Hsieh et al., 2019). I genitori competenti riconoscono lo 

smartphone non solo come un dispositivo per comunicare, ma un valido strumento ed 

alleato; questo può contribuire ad aumentarne l’utilizzo (Glatz et al., 2024).  

L’ipotesi 3a, vuole indagare se all’aumentare del tempo passato sullo smartphone da parte 

dei genitori aumenta il phubbing genitoriale (riportato dai genitori). Dalla matrice di 

correlazione emerge una correlazione significativa, confermata anche dall’analisi di 

regressione dalla quale appare che all’aumentare del tempo di utilizzo dello smartphone 

da parte dei genitori aumenta il comportamento di phubbing genitoriale nei confronti dei 

figli adolescenti. La nostra H3a è confermata. L’uso continuativo dello smartphone da 

parte dei genitori può ridurre la loro percezione di controllo e di gestione dei figli, essendo 

impegnati nell’utilizzo del cellulare (Kushlev & Dunn, 2019; Matthes et al., 2021), e può 

interferire con i benefici del tempo trascorso con i propri figli compromettendone la 

qualità dell'attenzione (Kushlev & Dunn, 2019). La nostra ricerca sembra andare nella 

direzione di quanto sostenuto da Matthes e colleghi (2021) i quali sostengono che l’uso 

eccessivo dello smartphone da parte dei genitori porta gli stessi ad essere meno attenti e 

reattivi ai bisogni dei loro figli, questo può comportare una riduzione della qualità delle 

interazioni quotidiane (Matthes et al., 2021) e sfociare nel fenomeno del phubbing 

genitoriale, essendo quest’ultimo una forma di negligenza genitoriale che diminuisce la 

percezione del calore genitoriale e aumenta la percezione di rifiuto  (K. Liu et al., 2021a).  

L’ipotesi 3b, vuole indagare se all’aumentare del tempo passato sullo smartphone da parte 

dei genitori aumenta il phubbing genitoriale (riportato dai figli). Per verificare questa 

ipotesi è stata eseguita una regressione lineare dalla quale non sono emerse significatività 

pertanto tale ipotesi non è confermata. Dal nostro campione, secondo quanto riportato dai 
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figli, maggior tempo speso sullo smartphone da parte dei genitori non è associato al 

phubbing genitoriale. Il fatto che la percezione dei figli rispetto al tempo speso sullo 

smartphone da parte dei genitori sia percepita in modo differente rispetto ai genitori è un 

aspetto molto interessante che merita di essere ulteriormente indagato. La prospettiva 

genitoriale e dei figli è spesso differente, soprattutto nella delicata fase dell’adolescenza 

nella quale i figli vivono esperienze ed interpretano situazioni in modo diverso (Janssen 

et al., 2021). Un’ipotesi complementare è che i genitori dedichino del tempo all’utilizzo 

del proprio smartphone celandosi ai loro figli (Matthes et al., 2021), riconoscendo le loro 

responsabilità ricoperte dal ruolo genitoriale e la rilevanza dell’apprendimento 

osservativo (Bandura, 1977) dal quale i figli potrebbero apprendere comportamenti non 

adeguati.  Inoltre, secondo la teoria cognitiva sociale (Bandura, 1977) ci sono differenze 

tra le percezioni delle persone e gli eventi oggettivi reali , pertanto il phubbing genitoriale 

percepito potrebbe non corrispondere al comportamento reale dei genitori.  

L’ipotesi 4a vuole verificare se un incremento nel grado di phubbing genitorale sia 

associato ad una maggiore probabilità di sviluppo di un uso problematico dello 

smartphone nei figli (dati riportati dai genitori). Per analizzare tale associazione è stata 

impiegata una regressione lineare dalla quale emerge che all’aumentare del phubbing 

genitoriale si associa un aumento dell’utilizzo problematico dello smartphone dei figli, 

secondo la prospettiva genitoriale. Dunque l’H4a è confermata. La percezione dei 

genitori sembra essere in linea con la letteratura sul tema secondo cui: maggiore è il 

livello di phubbing genitoriale, maggiore sarà il livello di utilizzo problematico dello 

smartphone da parte dei figli (S. Chen et al., 2023; R.-D. Liu et al., 2019; Matthes et al., 

2021; Y. Zhang et al., 2021). Tuttavia, analizzando la letteratura, solo Chen e colleghi 

(2023) hanno analizzato la discrepanza di percezione tra genitori e figli considerando 
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anche il punto di vista genitoriale. Questo potrebbe essere dovuto al fatto che nell’ambito 

della ricerca, esaminare i contributi della famiglia spesso comporta la raccolta di resoconti 

da più informatori per avere un quadro oggettivo (S. Chen et al., 2023) e questa raccolta 

può divenire onerosa e dispendiosa anche in termini di tempo. In generale, sembra che i 

risultati di diversi studi suggeriscano che i genitori quando sono con i figli dovrebbero 

posare i loro cellulari e non utilizzarli (Niu et al., 2020; Xie et al., 2019). Sebbene gli 

smartphone offrano diverse comodità nella vita quotidiana, i genitori dovrebbero rendersi 

conto che un possibile phubbing nell’interazione genitore-figli può avere un impatto 

negativo sui loro figli (Y. Zhang et al., 2021). I genitori esercitano un'influenza immediata 

e diretta sullo sviluppo del proprio bambino (R. Chen & MacCallum, 2023) pertanto è 

importante che agiscano con cautela. 

L’ipotesi 4b vuole verificare se un incremento nel grado di phubbing genitoriale sia 

associato ad una maggiore probabilità di sviluppo di un uso problematico dello 

smartphone nei figli (dati riportati dai figli adolescenti).   Dalla regressione lineare emerge 

che l’ipotesi non è stata confermata. Secondo la prospettiva dei figli adolescenti è invece 

il tempo che loro passano sui dispositivi ad essere associato al loro utilizzo problematico 

dello smartphone. Tra genitori ed adolescenti sembrerebbe quindi esserci una percezione 

diversa del phubbing genitoriale che richiede ulteriori approfondimenti (S. Chen et al., 

2023). Sicuramente è diversa la percezione del tempo trascorso sullo smartphone da parte 

dei genitori (Efrati & Rosenberg, 2023), e ciò potrebbe essere dovuto anche al fatto che i 

bambini quando crescono ed entrano nella fase dell’adolescenza smettono di passare la 

totalità del loro tempo con i genitori (Glatz et al., 2024; Notara et al., 2021). Passare molto 

tempo sullo smartphone da parte dei genitori potrebbe creare technoference, quindi 

minore capacità di essere presenti alle esigenze dei figli e meno attenti ai loro bisogni,  
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ciò può manifestarsi anche attraverso il phubbing genitoriale percepito da parte dei figli  

(Frackowiak et al., 2023; McDaniel & Radesky, 2018). I risultati dello studio di Chen e 

colleghi (2023) evidenziano la presenza di disparità percettive nel phubbing dei genitori 

tra genitori e adolescenti. In particolare, le percezioni riportate dai genitori sono 

significativamente inferiori rispetto quelle degli adolescenti, indicando che i genitori 

potrebbero essere meno consapevoli del phubbing rispetto ai loro figli (S. Chen et al., 

2023). Nell’interazione genitore-figlio, i genitori potrebbero percepire il loro uso dello 

smartphone come fortuito e guidato da fattori esterni (come il lavoro); mentre i figli lo 

possono interpretare come comportamento abituale. Questa lettura attinge dal modello 

del bias di attribuzione tale per cui, all’interno di contesti interattivi, i risultati negativi 

sono spesso attribuiti dall’autore a fattori esterni o situazionali, mentre il destinatario 

attribuisce tali risultati a tratti intrinseci dell’autore. Tale divergenza porta a pregiudizi 

soggettivi riguardo al fenomeno del phubbing (S. Chen et al., 2023).  

La scelta di condurre uno studio diadico ci ha permesso di cogliere le differenze 

che risiedono tra le percezioni genitoriali e dei figli adolescenti, questo aspetto è 

importante per il nostro studio e per le ricerche future. 
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5.2 Discussioni di altri risultati emersi dallo studio 

5.2.1 Correlazioni e associazioni degli adolescenti 

Da una prima analisi di correlazione dei dati raccolti riferiti ai figli adolescenti inclusi 

nello studio è emerso che il genere correla positivamente con il possesso dello smartphone 

e con il phubbing genitoriale riportato dai figli stessi. La correlazione positiva e 

significativa tra il genere e il possesso dello smartphone ci indica che le femmine tra i 10 

e i 17 anni hanno maggiori probabilità di possedere uno smartphone rispetto ai maschi. 

In letteratura gli studi relativi agli adolescenti e lo smartphone si concentrano sul tempo 

di utilizzo e non sul possesso o meno dello smartphone stesso, di conseguenza, non è stato 

possibile confrontare questo dato direttamente evidenze presenti in letteratura, bensì con 

studi che hanno trattato la stessa tematica in modo differente. Alcuni studi in letteratura 

(H. Lee et al., 2016; Taywade & Khubalkar, 2019) indicano che le ragazze adolescenti 

spendono più tempo sugli smartphone rispetto ai ragazzi coetanei. Nonostante questo, 

non possiamo sapere se il maggiore utilizzo degli smartphone sia dovuto effettivamente 

a differenze di genere nel possesso di uno smartphone in adolescenza o a fattori 

socioculturali come la pressione sociale sulle ragazze che potrebbe spingerle a utilizzare 

maggiormente il telefono per stare in contatto con la propria rete sociale o per maggiore 

sicurezza da parte dei loro genitori  (H. Lee et al., 2016; Taywade & Khubalkar, 2019). 

Il genere correla positivamente anche con il phubbing genitoriale percepito dagli 

adolescenti, ciò suggerisce che le femmine tendono a percepire maggiori comportamenti 

di phubbing genitoriale rispetto ai maschi. L’associazione tra genere e phubbing, è stata 

confermata da una successiva analisi eseguita tramite regressione lineare. Una possibile 

interpretazione di questo risultato emerge da alcune ricerche che hanno indagato il genere 
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in associazione al fenomeno dell’esclusione sociale, secondo i quali le ragazze 

adolescenti sono più sensibili all’esclusione sociale rispetto ai ragazzi adolescenti (Smith 

& Rose, 2011; Wu et al., 2023). Tali risultati sono invece controcorrente rispetto quanto 

emerge dalla letteratura in merito alle differenze di genere e la disregolazione emotiva 

(Bender et al., 2012; McRae et al., 2008). Alcuni studi hanno infatti dimostrato che per 

rivalutare le emozioni negative le ragazze possono ricorrere maggiormente alle emozioni 

positive rispetto ai ragazzi (McRae et al., 2008). Di conseguenza, quando subiscono il 

phubbing genitoriale, le adolescenti femmine possono utilizzare la rivalutazione 

cognitiva positiva più dei ragazzi, pertanto, secondo gli autori, saranno meno colpite dal 

phubbing rispetto ai ragazzi (Xie et al., 2019).  

Dall’analisi della matrice di correlazione degli adolescenti emerge anche che l’età 

dei figli correla in modo significativo con il possesso, il tempo di utilizzo e l’uso 

problematico dello smartphone. In letteratura non risulta essere stata indagata la relazione 

tra età e possesso dello smartphone (inteso come variabile dicotomica); tuttavia risulta 

ben più utilizzato e studiato il tempo di utilizzo come variabile che misura la relazione 

degli adolescenti con i dispositivi. La relazione tra età e tempo di utilizzo dello 

smartphone è stata studiata dal gruppo di Sanders (2016), il quale ha riscontrato un 

maggior tempo trascorso sullo schermo all’aumentare dell’età degli adolescenti (Sanders 

et al., 2016). Sanders e colleghi hanno ipotizzato che la diminuzione del monitoraggio da 

parte degli adulti in corrispondenza alla crescita dei figli e la richiesta sempre maggiore 

di utilizzo della tecnologia per completare compiti accademici, possano essere una 

possibile interpretazione di questo risultato (Sanders et al., 2016). Diversi studi hanno 

indagato anche l’associazione tra età ed uso problematico (Cocoradă et al., 2018; Fırat et 

al., 2018; Gallimberti et al., 2016). Nello specifico, alcuni studi hanno evidenziato che gli 
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adolescenti più grandi (15-18 anni) intercorrono in un rischio più elevato di sviluppare 

un uso problematico dello smartphone (Fırat et al., 2018; E. J. Lee & Ogbolu, 2018), 

mentre altri studi hanno osservato una prevalenza più elevata di uso problematico nei più 

giovani (11-14 anni) (Lopez-Fernandez et al., 2014). In linea con questi risultati 

contrastanti, alcune ricerche non hanno individuato un’associazione significativa tra età 

ed uso problematico (Ayar et al., 2017; H. Lee et al., 2016). La relazione tra l’età e 

l’utilizzo problematico dello smartphone risulta controversa e di difficile interpretazione, 

per la presenza di diverse variabili che possono influenzare la suddetta relazione, tra le 

quali il livello di alfabetizzazione digitale, il tempo di utilizzo e il contesto storico, 

culturale e sociale in cui sono stati condotti gli studi. Inoltre, l’avvento dell’adolescenza 

implica complesse variazioni nelle dinamiche personali ed interpersonali degli 

adolescenti, ai quali vengono richieste sempre più abilità e competenze di destreggiarsi 

in un mondo sempre più tecnologico (Albanese et al., 2019; Glatz et al., 2024).  

Dalla matrice di correlazione degli adolescenti emerge anche che il possesso dello 

smartphone da parte degli adolescenti correla positivamente con il tempo di utilizzo dello 

smartphone e con il suo uso problematico. Tali risultati sono intrinsecamente legati al 

fatto che avere un proprio smartphone a disposizione aumenta la possibilità ed il tempo 

di utilizzo rispetto a chi può solamente accedere ad uno smartphone dei genitori o di altre 

persone significative. Dalla letteratura sappiamo che una regolamentazione efficace del 

tempo sullo schermo può ridurre i rischi associati di possibile sviluppo di PSU (Kim, 

2022; Rodríguez-de-Dios et al., 2018). I genitori che adottano misure di controllo efficaci 

possono limitare il tempo trascorso sui dispositivi digitali da parte dei figli, contribuendo 

a prevenirne l’uso eccessivo (Matthes et al., 2021). 
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Il tempo passato sullo smartphone da parte dell’adolescente correla 

significativamente con l’utilizzo problematico. Questa correlazione è stata poi 

approfondita tramite una regressione lineare dalla quale è emerso che l’aumento del 

tempo di utilizzo dello smartphone è associato all’aumento dell’uso problematico dello 

smartphone e non viceversa. Tale risultato è supportato dalla meta-analisi di Fischer-

Grote e colleghi (2019) nella quale emerge che una maggiore frequenza di utilizzo dello 

smartphone e una maggiore durata di utilizzo giornaliero correlano con l’utilizzo 

problematico dello smartphone (Fischer-Grote et al., 2019). Le dinamiche relazionali e 

sociali degli adolescenti possono essere un fattore chiave per l’interpretazione di questo 

risultato. L’appartenenza ai gruppi di pari è sempre più associata all’appartenenza di 

gruppi digitali. Essere sempre connessi, fare ripetutamente check del dispositivo ed essere 

pronti a rispondere è un’esigenza che si accompagna a quella che viene definita 

“nomophobia”: la paura di rimanere senza connessione o senza cellulare (Notara et al., 

2021). In quest’ottica, è possibile che un maggior utilizzo dello smartphone sia associato 

ad una maggiore probabilità di farne un uso problematico (Bae, 2017; Kim, 2022; 

Rodríguez-de-Dios et al., 2018) e di svilupparne una possibile dipendenza (C.-H. Liu et 

al., 2016).  

5.2.2 Correlazioni e associazioni dei genitori 

Passiamo ora all’analisi della matrice di correlazione dei genitori dalla quale emerge che 

l’età genitoriale correla con il phubbing genitoriale riportato dagli stessi genitori. Si tratta 

di una correlazione negativa: all’aumentare dell’età del genitore diminuisce il phubbing 

autoriferito. Questo dato ci suggerisce che i genitori con età maggiore mettono in atto 

comportamenti di phubbing in quantità minore rispetto ai più giovani.  
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 Questa relazione potrebbe riflettere differenze generazionali nell’uso della tecnologia e 

nel comportamento sociale. Pertanto genitori più giovani, che potrebbero essere più 

immersi nell’uso dello smartphone (W. Chen et al., 2019; Efrati & Rosenberg, 2023; 

Geurts et al., 2022), potrebbero essere parallelamente più inclini a comportamenti di 

phubbing rispetto ai genitori più anziani.  

La percezione di autoefficacia genitoriale correla in modo significativo e negativo 

con l’uso problematico dello smartphone da parte degli adolescenti secondo la prospettiva 

dei genitori. Ovvero, all’aumentare della percezione di autoefficacia genitoriale 

diminuisce, secondo quanto riportato dai genitori, l’uso problematico dello smartphone 

degli adolescenti. È vero anche il contrario: meno un genitore si sente autoefficace e più 

percepirà come problematico l’utilizzo dello smartphone da parte del figlio. Questo 

risultato è in linea con la letteratura emersa. I genitori con elevata autoefficacia possono 

favorire un ambiente genitoriale adattivo e ridurre il rischio di sviluppare comportamenti 

problematici come lo sviluppo del PSU (Almatin et al., 2023; Chou et al., 2022). Questo 

può essere spiegato dal fatto che maggiore è la sensazione di autoefficacia di un genitore, 

maggiori saranno gli strumenti in suo possesso per poter intervenire nell’utilizzo delle 

tecnologie da parte del figlio per scopi utili ed educativi (Almatin et al., 2023; Fidan & 

Olur, 2023; Hsieh et al., 2019; Sanders et al., 2016). I genitori che percepiscono di avere 

un elevato livello di efficacia nell'uso della tecnologia dei media hanno maggiori 

probabilità di intervenire attivamente e positivamente nell'uso dei media da parte dei 

propri figli (Almatin et al., 2023).  
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5.2.3 Correlazioni e associazioni incrociate tra genitori e adolescenti  

Dopo aver valutato separatamente i dati dei genitori e dei figli, sono state prese in 

considerazione le correlazioni e le associazioni tra i dati dei genitori e dei figli. Gli aspetti 

che emergono come significativi sono i seguenti: l’età dei figli correla con la percezione 

di autoefficacia genitoriale e l’uso problematico dello smartphone da parte degli 

adolescenti riportato dai genitori; l’uso problematico degli adolescenti riportato dai 

genitori risulta essere correlato con tutte le variabili dei figli tranne che con il loro genere; 

infine il phubbing genitoriale percepito dai genitori e il phubbing genitoriale riportato dai 

figli correlano positivamente. Di seguito vengono discussi i risultati nel dettaglio.  

L’età dei figli correla in modo significativo e negativo con la percezione di 

autoefficacia genitoriale rispetto le tecnologie. Questo risultato indica che all’aumentare 

dell’età degli adolescenti, la percezione di autoefficacia dei genitori tende a diminuire e, 

contemporaneamente che l’autoefficacia genitoriale aumenta con il diminuire dell’età dei 

figli. In letteratura non sono stati trovati studi che mettano in relazione l’età dei figli con 

la percezione di autoefficacia genitoriale. Uno studio longitudinale condotto da Buchanan 

e colleghi (2024) ha esplorato la correlazione tra l’autoefficacia genitoriale e l’età dei figli 

adolescenti (Buchanan et al., 2024). Pur non trattando nello specifico l’autoefficacia 

genitoriale rispetto le tecnologie digitali, tale studio ha evidenziato che l’autoefficacia dei 

genitori tende a diminuire durante la crescita dei figli. Nonostante il risultato emerso dallo 

studio di Buchanan e colleghi (2024) non confermi direttamente il risultato ottenuto dal 

nostro studio sembra esserci coerenza tra autoefficacia genitoriale ed età dei figli.  

L’età dei figli correla positivamente anche con l’uso problematico dello 

smartphone dei figli riportato dai genitori. Questo significa che i genitori tendono ad 

osservare un aumento dei comportamenti problematici legati all’uso dello smartphone da 
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parte degli adolescenti nei figli più grandi rispetto a ciò che osservano i genitori di figli 

più piccoli. Considerando anche la valutazione dell’utilizzo problematico autoriferito da 

parte degli adolescenti emerge che, in effetti, all’aumentare dell’età aumenta l’uso 

problematico dello smartphone. Pertanto, sia genitori che figli ritengono che 

all’aumentare dell’età aumenti l’utilizzo problematico dello smartphone. Questa 

correlazione potrebbe riflettere il fatto che, con l’aumentare dell’età, gli adolescenti 

hanno maggior accesso ed autonomia nell’uso dello smartphone (Albanese et al., 2019; 

Glatz et al., 2024) come già detto, il che potrebbe portare ad un utilizzo più intensivo e di 

conseguenza a comportamenti problematici e meno controllati. Come riportato 

precedentemente, la letteratura che analizza queste due variabili non è uniforme. 

L’utilizzo problematico dello smartphone da parte degli adolescenti e riportato 

dagli adulti correla positivamente con il possesso dello smartphone dei figli. In accordo 

con questo risultato dalla letteratura emerge che la disponibilità continua e costante di 

uno smartphone potrebbe facilitarne un utilizzo eccessivo o inappropriato, che i genitori 

riconoscono come problematico e che potrebbe sfociare in impatti negativi anche sulla 

salute mentale (Lin et al., 2015; Sohn et al., 2019). Sebbene la disponibilità di accesso 

allo smartphone non coincida con il possesso di quest’ultimo, (non necessariamente chi 

ha uno smartphone ha più accesso allo smartphone di chi non ne ha uno) è plausibile che 

i possessori di uno smartphone abbiano una possibilità di accesso maggiore. 

  Nella matrice di correlazione tra genitori ed adolescenti vi è una correlazione 

anche tra uso problematico dei figli percepito dai genitori e tempo di utilizzo dello 

smartphone da parte dei figli. Questa correlazione è stata indagata anche con la 

regressione lineare ed è emerso che all’aumentare del tempo trascorso sui dispositivi dai 

figli si associa un maggiore percezione genitoriale dell’uso problematico da parte dei 
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figli. Maggiore è l’utilizzo problematico, come sostiene la letteratura, più aumenta la 

probabilità di un uso problematico dello smartphone (Kim, 2022; Matthes et al., 2021)  

Inoltre, l’utilizzo problematico dello smartphone da parte degli adolescenti 

riportato dai genitori correla significativamente con l’utilizzo problematico dello stesso 

riportato dai figli. Questo risultato indica che la percezione di genitori e figli rispetto 

all’utilizzo problematico coincide. Dalla letteratura emerge che i giovani spesso tendono 

a minimizzare l’impatto del loro uso dello smartphone, considerandolo uno strumento 

essenziale per mantenere la propria vita sociale. Lo smartphone è spesso visto come parte 

integrante della loro identità sociale ed un modo per evitare la sensazione di essere 

esclusi, fenomeno noto come “FoMo” (Fear of Missing Out). Questo li porta a percepire 

meno severamente i segnali di uso problematico rispetto ai genitori (Brailovskaia et al., 

2021; Nagata et al., 2024). I genitori, d’altra parte, tendono a sovrastimare l’entità del 

PSU, focalizzandosi principalmente sul tempo trascorso dai figli sullo smartphone e sugli 

impatti negativi come la distrazione dallo studio, la mancanza di relazioni faccia a faccia. 

Per i genitori, l’uso eccessivo dello smartphone è percepito come una minaccia alla salute 

mentale e fisica dei figli (Efrati & Rosenberg, 2023). Dai nostri dati emerge invece che 

le percezioni tra ciò che viene riportato dai genitori e dai figli convergono. Due possibili 

ipotesi interpretative e non escludentesi di questo risultato potrebbero essere: il nostro 

campione è composto da genitori e figli molto consapevoli delle potenziali conseguenze 

negative o potrebbe anche essere che l’alfabetizzazione digitale (Geurts et al., 2022; 

Lunetti et al., 2024) nei giovani permetta loro di essere più coscienti dei danni nei quali 

possono intercorrere. 

L’ultima correlazione emersa dalla matrice di genitori ed adolescenti è quella tra 

il phubbing genitoriale riportato dai genitori e il phubbing genitoriale riportato dagli 
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adolescenti. Tale correlazione può indicare che in famiglia, i figli mostrano 

consapevolezza dei comportamenti di phubbing messi in atto dai genitori; ma non solo, 

si tratta di una consapevolezza reciproca. I risultati dello studio di Chen e colleghi (2023) 

evidenziano la presenza di significative disparità percettive nel phubbing dei genitori tra 

genitori e adolescenti. In particolare, le percezioni riportate dai genitori sono 

significativamente inferiori rispetto quelle degli adolescenti, indicando che i genitori 

potrebbero essere meno consapevoli del phubbing rispetto ai loro figli (S. Chen et al., 

2023). Nell’interazione genitore-figlio, i genitori potrebbero percepire il loro uso dello 

smartphone come fortuito e guidato da fattori esterni (come il lavoro); mentre i figli lo 

possono interpretare come comportamento abituale. Questa lettura attinge dal modello 

del bias dell’attribuzione e tale divergenza porta a pregiudizi soggettivi riguardo al 

fenomeno del phubbing (S. Chen et al., 2023). 
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5.3 Limiti  

Nell’osservazione dei risultati di questa ricerca è necessario tenere presente alcune 

limitazioni generali. In primo luogo, lo studio utilizza un campione di genitori ed 

adolescenti principalmente di etnia caucasica, tutti situati nel nord Italia. Pertanto i 

risultati espressi non possono essere generalizzabili a tutta la popolazione, specialmente 

per quanto riguarda persone di altre culture. Trattandosi inoltre di uno studio 

correlazionale e non sperimentale/longitudinale, la direzione delle relazioni tra le variabili 

prese in considerazione non può essere considerata certa (Glatz et al., 2024). In merito al 

campione è doveroso specificare che si tratta di una numerosità ridotta, lo studio diadico 

ha portato alla dispersione di dati riportati da genitori o adolescenti (singolarmente) dati 

esclusi dalle nostre analisi perché non interessavano ai fini del nostro studio. Per tale 

motivo, è necessario essere cauti nell’interpretazione e generalizzabilità dei dati. 

In secondo luogo, il questionario per raccogliere i dati è stato condiviso su piattaforme 

digitali e compilato senza la presenza di uno sperimentatore. È stata fatta questa scelta 

per cercare di raggiungere un buon numero di partecipanti, ma tale modalità non consente 

di controllare le condizioni ambientali durante la compilazione, pertanto possono esserci 

dei rischi (per es., risposte fornite con poca attenzione e in modo sbrigativo). Per quanto 

riguarda il questionario poi non dobbiamo dimenticare che essendo ad auto-compilazione 

questo può essere soggetto ad alterazioni delle risposte a causa della desiderabilità sociale 

o agli stereotipi di genere. In particolare, i partecipanti potrebbero avere indicato livelli 

minori di utilizzo dello smartphone o di comportamenti di phubbing agito o ricevuto; 

oppure, le persone di sesso maschile potrebbero aver riportato minore sensazione di 

phubbing ricevuto o maggiore autoefficacia genitoriale circa le tecnologie digitali per una 

componente di genere discussa nell’elaborato.  
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5.4 Prospettive future e implicazioni 

Negli studi futuri sarebbe importante poter superare i limiti sopraesposti provando a 

condurre una ricerca con una maggiore numerosità campionaria, un campione eterogeneo 

e più omogeneo per genere, aspetti che consentirebbero di testare relazioni nel contesto. 

Sarebbero necessari ulteriori approfondimenti per comprendere al meglio il tema del 

genere ed indagare in modo approfondito la variabile “tempo” trascorso sullo 

smartphone, che nel nostro studio è emersa come costrutto rilevante.  Inoltre, sarebbe 

auspicabile condurre studi longitudinali per verificare se vi siano ruoli predittivi nelle 

associazioni evidenziate e poter costruire così degli interventi più mirati. 

In studi futuri sarebbe interessante ampliare alcuni argomenti emersi durante la 

ricerca in letteratura ai fini della stesura dell’elaborato. Riportiamo di seguito qualche 

spunto per ricerche future.  

L’autoefficacia genitoriale, è stata ampiamente studiata, principalmente perché si 

ritiene che sia un importante predittore di una genitorialità efficace e di una crescita 

adeguata del bambino (Glatz et al., 2024). Per comprendere meglio i vari ruoli 

dell’autoefficacia genitoriale rispetto le tecnologie e i comportamenti dei genitori e dei 

figli, nonché i cambiamenti evolutivi che li riguardano, sarebbe necessario condurre 

continui ed ulteriori studi trattandosi anche di argomenti, come la tecnologia, che negli 

ultimi decenni sono in continua evoluzione. In futuro, per quanto riguarda l’autoefficacia 

digitale percepita dai genitori, sarebbe importante poter replicare lo studio utilizzando 

entrambe le scale di misurazione della percezione di autoefficacia emerse dagli studi in 

letteratura, il PPTS (Sanders et al., 2016) e la DPSPS  (Yaman et al., 2019), per poter 

confrontare i dati che ne emergeranno.  
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Alla luce dell’importanza clinica dell’autoefficacia genitoriale  è indubbio che i genitori 

debbano sempre più migliorare le proprie competenze digitali per perseguire i propri ruoli 

genitoriali nel mondo digitale (Fidan & Olur, 2023). I risultati emersi possono guidare le 

future attività di formazione dei genitori per offrire esperienze più omogenee a diversi 

gruppi di genitori (Yaman et al., 2019).  Infine, sarebbe necessaria una migliore 

definizione e misurazione del costrutto, per non creare delineazioni erronee in modo da 

poter creare maggiore coerenza concettuale tra uno studio e l’altro (Albanese et al., 2019; 

T. L. Jones & Prinz, 2005). 

Inoltre sarebbe interessante se una ricerca futura indagasse anche gli effetti 

positivi dell'uso del telefono misurando se l'uso continuativo del telefono possa 

aumentare il senso di interesse e divertimento delle persone, visto che: i genitori di oggi 

trascorrono più tempo con i loro figli rispetto ai genitori delle generazioni precedenti 

(Dotti Sani & Treas, 2016; Kushlev & Dunn, 2019) e i social media o le attività correlate 

possono fornire ai genitori un collegamento con la vita sociale degli adulti o fungere da 

supporto sociale (Kushlev & Dunn, 2019).  

In ricerche future, sarebbe utile adottare metodi di misurazione oggettiva, per 

esempio raccogliendo dati sulla frequenza con cui i genitori utilizzano i loro telefoni 

cellulari davanti agli adolescenti e documentando in modo preciso il comportamento di 

phubbing genitoriale. Inoltre, sarebbe importante analizzare se il phubbing genitoriale 

percepito e quello misurato oggettivamente abbiano lo stesso impatto sull'uso 

problematico di internet (PIU) negli adolescenti.  

L’agire della Nuova Zelanda potrebbe essere un buon esempio, qui vengono 

riconosciuti il ruolo, l’integrazione del digitale e l’importanza di promuovere la 

collaborazione tra educatori e genitori nel supportare i ragazzi a comprendere e sfruttare 
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al meglio le tecnologie digitali (R. Chen & MacCallum, 2023). È essenziale studiare la 

percezione dei genitori in modo da coinvolgerli al meglio in questo processo e facilitare 

il loro supporto ai bambini (R. Chen & MacCallum, 2023). Pertanto, la ricerca futura non 

dovrebbe dimenticare il ruolo genitoriale e cercare di comprendere le origini delle loro 

prospettive. È importante che gli insegnanti considerino le diversità nelle percezioni e 

siano di supporto. Attingere ad approcci basati sulla ricerca empirica potrà garantire ai 

genitori di sentirsi rassicurati sulle loro preoccupazioni (R. Chen & MacCallum, 2023).  

Inoltre, poiché Internet e gli smartphone sono ampiamente utilizzati e sono diventati una 

parte importante della nostra vita quotidiana, sarebbe importante migliorare i programmi 

educativi e genitoriali tradizionali tenendo conto della gestione e dell'uso degli 

smartphone da parte di bambini/adolescenti, rafforzare l'efficacia dei genitori nel farlo e 

preparare i genitori con gli strumenti adeguati per poter affrontare questa nuova sfida 

nella genitorialità. 

È responsabilità dei genitori proteggere i propri figli da potenziali pericoli del 

mondo digitale e promuovere l’uso efficiente della tecnologia (Kalkim et al., 2024). 

Pertanto, è fondamentale che i genitori sviluppino un autoefficacia digitale (Kalkim et al., 

2024) e dal punto di vista applicativo sarebbe importante rendere i genitori consapevoli e 

preparati per poter crescere i propri figli in questa era digitale attraverso formazione 

continua, interventi e programmi appropriati per poter colmare il divario di conoscenze 

(Imran et al., 2023; Xie & Xie, 2020). Sarebbe importante poter sviluppare programmi di 

intervento selettivi basati sulla famiglia e volti a ridurre il comportamento di phubbing 

genitoriale. Nella consulenza incentrata sui genitori, gli operatori dovrebbero: guidare i 

genitori in modo che riescano a fornire un ambiente famigliare di supporto per gli 

adolescenti (Geng et al., 2021; Q. Liu et al., 2020) e suggerire una strategia di 
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comunicazione aperta e positiva sui vantaggi e gli svantaggi dell’utilizzo di internet 

nell’interazione genitore-figlio (Geng et al., 2021; Imran et al., 2023). Sarebbe poi 

importante coinvolgere i genitori in attività che li aiutino ad essere più presenti con i loro 

figli, evitando il controllo continuo dei cellulari durante le interazioni famigliari, ovvero 

anziché mettere in atto comportamenti di phubbing viste le conseguenze negative a cui 

può portare (Geng et al., 2021; Imran et al., 2023). 

L’educazione ai media in famiglia potrebbe dunque ridurre i rischi online per gli 

adolescenti (Xie et al., 2019) oltre ad essere il presupposto per una buona educazione 

famigliare ai media. (Q. Liu et al., 2020; Xie et al., 2019). Sarebbe importante 

incoraggiare i genitori ad intraprendere un’educazione all’alfabetizzazione mediatica per 

sviluppare sane abitudini di utilizzo dei media. Inoltre, educatori e professionisti 

potrebbero allenare e migliorare le abilità sociali dei ragazzi per entrare in contatto con 

gli altri e stabilire buone relazioni interpersonali soprattutto faccia a faccia in modo da 

saper affrontare la paura di perdersi qualcosa (FoMo) tipica delle nuove generazioni 

(Geng et al., 2021). La competenza sociale è necessaria anche per prevenire l’affiliazione 

a comportamenti devianti (Xie et al., 2019). 
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5.5 Conclusioni 

Nonostante i limiti illustrati, ritengo che i risultati ottenuti dal presente studio possano 

offrire interessanti prospettive per ricerche future. Nella stesura di tesi mi sono proposta 

di contribuire alla riflessione sull’utilizzo dello smartphone in genitori e figli ponendo 

attenzione all’autoefficacia genitoriale circa le tecnologie digitali e al phubbing 

genitoriale. Dall’elaborato è emerso che essere genitori più giovani non aumenta il senso 

di autoefficacia genitoriale, mentre l’autoefficacia genitoriale è associata a maggior 

tempo speso sullo smartphone da parte dei genitori. Il tempo speso sullo smartphone è 

associato anche all’aumento del phubbing genitoriale che a sua volta è associato ad un 

uso problematico dello smartphone da parte degli adolescenti. Queste ultime due 

associazioni sono state confermate per quanto riguarda il punto di vista genitoriale ma 

non confermate secondo le percezioni adolescenziali.  

Confido quindi che l’argomento venga accuratamente approfondito dalla comunità 

scientifica e auspico che si possa arrivare ad una lettura condivisa del fenomeno e a nuove 

evidenze empiriche in vista della diffusione sempre maggiore dell’utilizzo dello 

smartphone in tutto il mondo. 
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